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"UN C(AMPARI. 


Variazioni di Ang. 


La crisi del tripartitismo —1Cuerrafondai, 


imperialisti e C. 


— Onhinoi! sul 
combe la minaccia 
pace! 


Ciascuno del tre: 
Signori, uno di 
di troppo. 


mondo in- 
della 


voi è 


Diario della settimana 


3 NOVEMBRE, Genova. - Il Capo provvisorio dello Sta- 
to, on. De Nicola, rende omaggio nel cimitero di Staglieno 
alla tomba di Mazzini, e inaugura in piazza De Ferrari 
una lapide a ricordo della lotta svoltasi il 24 aprile 1945 
all'inizio dell'insurrezione contro i tedeschi. 


Trieste. - Con una ‘grande manifestazione di 
Trieste ricorda l'annive 
nio austriaco. 


4 NOVEMBRE, Nuova York, - I « quattro» iniziano al- 
l'albergo Waldorf Astoria di New York le discussioni de- 
finitive sulla pace con l'Italia. Prima che ì ministri degli 
Esteri sì riunissero, l'ambasciatore d'Italia presso la Casa 
Bianca, Tarchiani, ha consegnato la nota ufficiale inviata 
dial Governo di Roma. La nota ribadisce le riserve sul 
trattato di pace. 


Roma. - La responsabilità per l'attentato dinamitardo 
compiuto contro l'ambasciata inglese a Roma è rivendi- 
cato da un'organizzazione militare ebraica, la « Irgun Zwai 
Leumi ». 


popolo, 
jo della liberazione dal domi- 


Washington. - W. H. Martin, presidente della « Export- 
Import Bank» esprime, a un corrispondente della Asso- 
ciated Press, la convinzione che il Governo americano ac- 
corderà all'Italia un prestito il cui importo potrà variare 
dai 100 ai 150 milioni di dollari e una somma maggiore la 
Banca internazionale, 


Roma. - Il Presidente degli Stati Uniti invia al Presi- 


dente della Repubblica Italiana un telegramma di congra- 
tulazioni in occasione del 4 novembre, 


5 NOVEMBRE, Roma. - Un'importante riunione ha luo- 
go presso l'Istituto del commercio estero, al fine di esa- 
minare i criteri da seguire nella ripartizione dei contin- 


genti di merce all'importazione e all'esportazione. 


PANDOLFINI 


ABBIGLIAMENTO 
CATANIA i 
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VALSTAR 


ORCHIDEA NERA 


CIPRIA-COLONIA- PROFUMO 


Belgrado. - Il capo del partito comunista italiano Pal- 


miro Togliatti giunge 
maresciallo Tito. 


6 NOVEMBRE, Nuova York. - I capi della delegazione 
Jugoslava, Simic, e-di quella italiana, Tarchiani, espon- 
gono il punto di vista del rispettivi Governi sulla que- 
stione della Venezia Giulia, davanti ai quattro ministri 
degli Esteri delle grandi Potenze. L'ambasciatore Tarchia- 
nì afferma il principio pregiudiziale che l'intera questio- 
ne della sistemazione della frontiera italo-jugoslava deve 
essere risolta sulla base della libera consultazione deile 


in Jugoslavia per incontrarsi col 


popolazioni delle zone in contestazione, e che l'Italia non 
può accettare una decisione che nega i principi demo- 
cratlei. 


DITTA MARIO MAZZOTTI - MILANO 


La vittoria dell'« Elefante » scuole d'arte 


— L'America va a destra, 
— Dalla parte del... por- 
tafoglio. 


si tratta di 
un premio di pittur 
imparare a disegnare. 


INTERNATIONAL REGISTRATION 


Washington. - Dopo quindici anni di incontrastato do- 
minio sull'amministrazione degli Stati Uniti, il partito de- 
mocratico è battuto nettamente da quello repubblicano. I 
seggi repubblicani, in seguito ai risultati delle elezioni, 
salgono da 190 a 242, mentre quelli dei democratici scen- 
dono da 236 a 181; al Senato i primi da 39 salgono a 51, 
mentre i demccratici scendono da 56 a 42. 


Roma. - Rientrato alla capitale proveniente da Belgrado, 
l'on. Togliatti dichiara a un redattore dell'Unità che il 
maresciallo Tito sarebbe disposto a consentire che Trieste 
appartenga all'Italia, qualora questa consenta a lasciare 
Gorizia alla Jugoslavia. 


7 NOVEMBRE, Roma. - Il ministro degli Esteri Nenni 
riferisce al Consiglio dei ministri riunitosi al Vijninale le 
proposte fatte dal maresciallo Tito all'on. Togliatti a pro- 
posito di Trieste. Dopo lunga discussione il Governo.ap- 
prova all'unanimità la risoluzione secondo cui «ravvisa 
nell’atteggiamento jugoslavo su Trieste, nell'annuncio del- 
l'imminente rimpatrio dei prigionieri italiani dalla Jugo- 
slavia e nel proposito di negoziare un trattato di commer- 
cio tra i due Paesi gli elementi nuovi che possono offrire 
materia di negoziati diretti, nel quadro delle trattative 
generali per la conclusione della pate. Il Governo italia- 
no, però, non può prendere in considerazione la cessione 
alla Jugoslavia di Gorizia, parte.integrante del territorio 
italiano e come tale dai « quattro » unanimemente ricono- 
sciuto all'Italia ». 


Roma. - Il ministro degli Esteri propone, e il Consiglio 
dei ministri approva, un vasto movimento diplomatico e 
il collocamento a riposo di funzionari del Ministero degli 
Esteri, Il movimento diplomatico è il seguente: A Mosca, 
Brosio; a Parigi, Quaroni; a Buenos Aires, Arpesani; ad 
Ankara, Prunas; a Bruxelles, De Nobili; a Lisbona, G 
sardi; a Montevideo, Errera; a Berna, Egidio Reale. 


Washington. - Il ministro degli Esteri sovietico, Molo- 
tov, si incontra con il Presidente degli Stati Uniti, Tru- 
man, alla Casa Bianca, 

(Continua a pag. VI) 
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— No, no, giovanòtto; non 
concorrere ad 
i ma di 


LL; 


EN 


PAGI 


‘Illustrazione Italiana N. 


M MI 


a cura di Nello î 


Enimma 


CONTEMPLAZIONE DELLA MORTE 


Dopo il bacio d'addio, la spoglia mesta 
quaggiù si perde e lenta si dissolve 
e d'ogni boria solamente resta 
un po' di polve. 
Raffinatezze di Regina o Principe, 
dolcezze che allietarono quest’ore, 
tutto livella, tutto rende simile 
entro il suo cuore, 
Se l'attoscata voluttà cl punse 
umano vizio, a cui ciascun soggiace — 
rdente foco spegne che consunse 
ne la sua pace. 
Quante povere mani van, tremando, 
entro la bara fredda a brancolare, 
un'adorata spoglia desiando 
di ribaciare! 


P 


Anche i tuoi resti un 
spento l'ardore che da t& 
ricordati la tua fragilità: 


Incastro e Bisenso 
FANTASIA 


Tornan le rose al gelido castello, 
tornano ancor le rondini al verone, 
ma più non tornerà, col suo falcone, 
il principe più bello. 

E tu, madonna, che sorridi e aspetti 
nella cornice d'oro di zecchino, 
invano brami rivederlo chino, 
tra i fulgidi valletti. 

Oh! lo ricordi? Fra la dolce schiera 
dei 00000 yyyyy innanzi a te, il suo viso, 
bello siccome un pallido narciso 
di nuova primavera, 

ti sorrideva, e nel lontano maggio 
avevano yyyooocoyy i roseti, 
novelli rami rigogliosi e lieti 
come un olente omaggio. 

Ma invece adesso, dalla tua cornice, 
invano attendi ch'ei torni al xxxxxxx, 


Frase anagrammata 
LEGGENDA MEDIEVALE 


Che importa se l'avo lontano 
all'avo giurava vendetta? 

Che importa se un padre inumano 
il proprio consenso negò? 

Tra vecchi rancori di setta, 

tra questo e quell'altro castello 
x DOMX xxx che, bello, 

due giovani cuori legò. 

È sempre l'antica canzone 

che torna nei giovani cuori, 

che suona e invincibile impone 
l'un l'altro di darsi, di dar. 
D'un tratto son fiamme ed ardori, 
poi le anime avvince una fede: 
rico x riede, 

€ sempre nel mondo riappar. 


Pam 


35 = T1-4) 
LEGGENDA ALPINA 


Ne' puri silenzi di neve; 
qual ombra perduta, la vergine dea 
tra rocce taglienti dai culmini, lleve 
nei veli fluttuanti, ne gli- antri' scendea. 
Perduta su le ardue voragini rose 
Vvagava spargendo il suo canto: 
ai gonfi ghiacciai mugghianti rispose 
la pallida ninfa col pianto! 
Ed era nel canto dolente 
il murmure secro det rivi a la foce! 
percossa per forre s'udia ne la voce 
il cupo ululato del Borea fremente! 

S'udia ne la voce il fragore 
de l'armi ne l’aspro certame cruento: 
s'udivano 1 carmi di gloria e d'onore 
levati su l'ala veloce del vento. 
Perché? qual mistero chiudeva quel canto 
che plauso ne l'alma risona? 
E forse l'elogio per chi — col suo vanto — 
ricinse l’ambita corona? 
Ancor nel pericolo ignoto, 
nel rischio assillante de l’ultima prova, 
eterno ne l’ere va il canto divoto 
di gloria che sale da un'anima nova! 
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CRU 


Cruciverba minimo 


CIV 


ALLA MADONNA ADDOLORATA 


Tu che tenesti fra le sante braccia 
il Nazzareno biondo; 
tu che ancor porti l'indelebil traccia 
del Cristo moribondo; 

sostieni la silente casa mia, 
la mia dolce dimor: 
fa che ll perfido vento di follia 
non la tormenti ancora. 

Accoglimi nell'ore più sperdute 
quando son triste e solo, 
€ quando spargerò lacrime mute 
nel più cocente duolo; 

Per te ritroverò la mia canzone 
di classica memoria, 
musiche antiche e versi di passione 
tolti da vecchie storie, 

Ti farò serti e manti d'oro 
dalle mani più industri, 
di gemme e perle un fulgido tesoro 
da personaggi illustri. 

Poi verrò a te, nella tua pace quieta, 
nel tuo silenzio santo, 


A DEI GIOCHI 


ERBA 


Esagono 


A NICE 


Oh! dolcissima catena, 
gioia e pena 
all'amore più gradita, 

il mio cor te sola chiami 
sol te brama: 
m'incatena per la vita! 


O m’accolga ascoso loco 
dove il foco 
bruci e mora di passione, 
dove cenere nel core 
fia l'ardore 
di sopita visione; 


o mi dai l'appoggio fido 
cui confido 
la mia vita avventurosa, 
per potere anch'io sfidare 
d'alto mare 
la procella tempestosa, 


Care chiome ricciutelle, 
paffutelle, 

dolci forme, gesto ardito... 
con quel tenero tuo aspetto 


recando in pugno il suo falcon 1000000, 
ancor bello e felice. 
Invano attendi: tornano le rose, 
tornano i giorni pronubì d'amore, 
ma non ritorneranno al morto cuore 
le incenerite cose. 
Favolino 


SOLUZIONE DEL N, di 


dove mi sentirò forse poeta 


Favolino | per innalzarti un canto. 


SOLUZIONE DEL N. 


SOLUZIONI DEL N. 45 
1. Le cerco marito = croce al merito. 
2 Il riso in brodo. 
3. La spica. 


4..Cromatica = matraceio. 


5. Alberi, denti = albe ridenti. 


BRIDGE 


XLVI PUNTATA 9 


ROSELLA BATTE IL DIAVOLO 


Una sera Belzebù, signore dell'inferno, assunse l'aspetto 
di un giovane e bel cavaliere, nascose 1 cornetti fra i riccioli 
della folta chioma, e sì recò al circolo più lussuoso della 
capitale. Era una sera di festa, il circolo era affollatissimo, 
le sale da gioco rigurgitanti, numeroso anche il sesso gentile: 
all'entrata, naturalmente in incognito del principe della notte, 
sotto un altisonante nome baronale, parve che un senso di 
follia invadesse uomini e cose: nel ‘salone della danza le si- 
gnore sentirono uno strano languore serpeggiare nelle vene, 
i cavalieri dovevano far forza a se stessi per non cedere ai 
Diù pazzi desiderii, il peccato traluceva dagli occhi di tutti. 
Nelle sale da gioco, la febbre del gioco raggiunse l'inverosi- 
mile, somme enormi passarono da mano a mano, c'era chi 
vinse milioni e chi pensò al suicidio, 

Belzebù passava sorridente, avvincente da sala a sala or 
facendo spasimare di desiderio una dama sotto l'imperio dei 
fuigidi occhi neri, e del sorriso misterioso, or azzardando 
ai tavoli da gioco mucchi di monete d’oro che traeva da una 
borsa ben gonfia, destando la maraviglia degli astanti con 
la vista del metallo vietato e ormai scomparso nella nostra 
terra. E dovunque egli puntava, la vittoria era sicura, e il 
bel barone passava di sala in sala come l'invincibile, 

Giunse così ad un salottino discreto, dove pareva che la 
tempesta ‘non fosse penetrata e dove si giocava un pacifico 
bridge. Ma come Belzebù entrò, sì accese subito un'aspra 
disputa fra i giocatori. La signorina Rosella, una bruna dagli 
occhi di fuoco, accusava la sua compagna, una languida 
bionda contessa, di non aver saputo portare a termine il con- 
tratto di un grande slam, la contessa ribatteva che il grande 
slam non era possibile, e a lei facevano coro gli altri giocatori 
€ qualche astante. Rosella, tutta affocata, insisteva a tutta 
forza nella sua accusa. 

— Calma, calma, mie gentili signore, — intervenne Belzebù. 
terza E1vdichi, giudichi Jel, barone — chiese la languida con- 

sa. x 


Furono riprese le carte e disposte secondo la distribuzione. 


4 sro 
O A-F-10-7-2 
® AnD 
4 por 4 nor 
Qua VETTE] 
Ora Dosi 
(EE & 
4 10 
© A-r-D-F%10-9 
des 
@ 10-90-83 
La licitazione si era svolta così: 
N E s o 
1 quadri 1 picche 3 cuori | passo 
4 senziattà passo Seuori | passo 
5 senz'attù passo 1 cuori passo 
passo contro passo passo 
passo 


Ovest era unito con la Dama di picche,colore chiamato da Est. 

Belzebù studia le carte e poi dichiara: — Spiacente, signo= 
rina, ma è inevitabile la perdita di una mano a quadri. 

Rosella lo guarda con occhio ironico e poì gli chiede: 

— Scusi, barone, ma conosce lei il bridge? 

— Ma — ribatte Belzebù punto sul vivo e sul punto di ca- 
dere in sincerità — lei non sa che io... conosco molto bene 
il bridge. È 

— E allora? — chiede Rosella sempre più ironica. 

— Allora sostengo quanto ho detto. 

Losa scommetterebbe? — chiede Rosella, 

Belzebù studia ancora le carte, poi apre la borsa e la 


dentro il petto, 
i tuoi strali m'han ferito. 


Sotto fragile parvenza 
hai l'essenza 

4 d'eleganza oltramontana; 
ma richiami del tuo core 
nell’ardore 

la campagna fresca e sana. 


SÌ, del campi hai la baldanza, 
la fragranza 
che la sveglia mi dà lieta; 
con quel senso dolce e ardente 
più sovente 
dei tuoi baci mi disseta, 


se per te vacilla Îl piede, 
se mi fiede 

l'ansia in petto indefinita; 
vieni, vieni: ho braccia forti; 
ch'io ti porti 

pel sentiero della vita! 


Rossana 


Pam 


mette sotto gli occhi di Rosella che vi scorge il luccicare di 
un grosso mucchio di monete d'oro e un barbaglio di luci 
proveniente da un ammasso di gioielli tempestati di brillanti. 

— Ecco, io scommetto questa borsa com'è, contro... — Bel: 
zebù fa una sosta, fissando negli occhi Rosella — ..., contro 
quella collanina che la signorina porta al collo. A 

Rosella ha al collo una modesta catenina d'oro da cui pende 
una crocetta. 

— Vuole depositaria lei stessa nella borsa, signorina? — 
chiede dolcemente Belzebù, » 

gene indugia interdetta, poi si decide con un energico 
« Va bene». 

— Libertà di gioco, s'intende bene? — aggiunge Rosella. 

Tutti acclamano attratti dall'inusitato spettacolo. 

Rosella svolge il suo gioco. Prende con l'Asso di picche 
e gioca il Fante di picche del morto che è superato da Est 
€ tagliato col 9 di attù, Seguono cinque mani di picche su 
cui Rosella scarta una piccola quadri e le quattro fiori mag- 
giori del mortò. 

Belzebù, che fa il gioco avversario sulle cinque battute di 
cuori, risponde due volte a cuori, scarta una quadri e una. 
fiori e poi rimane titubante alla quinta cuori. 

— Coraggio, barone — dice Rosella — ma, attenzione! Se 
scarta la picche son due mani buone che mi ci fanno &ì 
morto, se scarta la fiori, io avrò quattro mani di fiori da fare, 
con quel che segue, se scarta una figura di quadri io avrà 
tutte le quadri buone al morto. 

Belzebù guarda, guarda le carte; 1 
ciano a scappar fuori dalle chiome, e gli occhi hanno lampi 
sanguigni. 4 

Poi improvvisamente getta la borsa davanti a Rosella, sì 
avvia in fretta verso l'uscio e scompare. 

PUT poDao Der un Tomei PUO — Che maleducato! 
7 dichiara Rosella. Poi tutti si affrettano a voler at) 
contenuto della borsa. VR 

Un mucchio di carboni, 
con la crocetta, su cui, 
quattro brillanti. 


intanto i cornetti comin- 


fra cui brilla intatta la collanina 
miracolo! sono andati a incastonarsi 


UN PROBLEMA DI LICITAZIONE È 
La licitazione: è andata così: 


NORD SUD 
1 cuori 1 picche 
2 quadri 2 senz'attù 


Nora ha: @® 5 — V a-r-543 — È 


R-10-9-8-7 — pe 
come deve rispondere? #0: 


D'AGO 


Guimard (Argentina) Y; MI 
Zita (Cecoslovacchia) 

Opocensky (Cecoslovacchi/ 
Rochanek (Cecoslovacchia) » 


- SCACCHI 


a cura del maestro di scacchi 
Giovanni Ferrantes 


TORNEO INTERNORDICO 
rit 
Dal 3 all'Il agosto 1946 ha avuto luogo a Gs 
Copenaghen l'annuale torneo Internordico, 
con il concorso di giocatori rappresentanti 
le seguenti nazioni: Danimarca, Finlandi 
Islanda, Norvegia e Svezia. Questa inter 
sante competizione si è svolta con il siste- 
ma Monrad (svizzero) con 10 turni di gioco. 
Ecco la classifica finale: 
lo Kalla (Finlandia) punti 75/5 su 10 
Jonsson (Svezia) = GI/ » 10 
Moller (Islanda) 64 » 10 
4 Barda (Norvegia) 6° 310 
Hage (Danimarca) 10 
4 Nilsson (Svezia) 10 
4o Storm (Norvegia) 10 
30 Vestol (Norvegia) 10 
go Nielsen B. (Danimarca) 5° 310 
100 Solin (Finian 10 
Ho Asgelrsson (islanda) 10 N. 73 - OVEST INDIANA 
lo Carlsson (Svezia) 10 ttobre 194 nel torneo interna- 
Ho Enea tPinlenato? 19 Giocata il 6 ottobre 194 nel torneo 
o Kinnmark (Svezia) 10 
Îlo Kupferstich (Danimarca) 10 Najdorf PRI 
Ilo Nielsen J. (Danimarca) 3U» » 10 


1. 
TORNEO DI PRAGA Di 
Ml torneo internazionale, organizzato a Pra- dé. 
ga per onorare la memoria del maestro Trey= 
bal e della campionessa del mondo signora 
Vera Menchik-Stevenson, deceduti durante 
la passata guerra, si è svolto dal 2 nl 22 ot- 
tobre 1946 con la partecipazione di ottimi 
giocatori. Ecco la classifica: 
io Najdorf (Argentina) punti 10/5 su 13 
20 Stoltz (Svezia) >» 9° » 13 
20 Trifunovie (Jugoslavia) 0 > 
40 Foltys (Cecoslovacchia) 82 » 13 
Gligoric (Jugoslavia) 8 > 13 
Golomber Cnghilterra | * 9" > 13 A 
iman_ (Cecoslovacchia, 6 »13 TL z tuzi 
Sajtar (Cecoslovacchia) 6 +13 v , Ti 1 pars ir get i 
Katetov (Cecoslovacchia) SU» » 13 
Kottnauer (Cecoslovacchia) » 5'/ » 13 


1 problemi, inediti, devono essere inviati in duplice copia, su diagrammi separati. In 
calce o a tergo, di ciascun diagramma, indicare chiaramente nome, cognome e indirizzo 
dell’autore, nonché la soluzione del problema. 

zionale di Praga. 

Problema N. 170 

N. GIAMPAOLO 
Palazzolo Acreide (inedito) 


FESRAI 


se 


Ci 
BEAERZE: 


Tfel 


Il Bianco matta in 2 mosse Il Bianco matta in 3 mosse 


39, ch 
Îl N. abbandona Problema N. 159 (Rice) - 1. Dgl. Problema N. 160 (Pfeiffer) - 1. Cg4. 


DAMA 


a cura di Agostino Gentili 


PARTITE GIOCATE 


Mossa sorteggiata: 22.19-10.14 
Blanco: I. Percuoco 
Nero: C. Massoni 


22.19, 10.14, 19.10, 5.14, 21.170), 12. 
15, 23.19, 14.29, 29.12, 8.15, 32.28, 11. 
14, 26.22, 1.5, 28.23, 5.10, 30.26, 6.11, 
17.13, 10.17, 22.19, 15.22, 26.10, 9.13, 


27.22, 7.12, 20.26, 4.8, 31.27, 11.14, 22. 
19, 12.15, 19.12, 8.15, 26.22 (posizione 
del diagramma), 13.18 b), 22.19, 15. 
19, 23.20, 14.18, 20.15, 17.21, 15.12 0), 
21.26, 12.8, 26.30, 25.21, 50.23, 21.14, 23. 
20, 13.9, 20.15, 10.5, patta. 


a) 23.19-23.20 e 26.22 seguono ‘al- 
tre linee di gioco. 

b) 14.18 forse sarebbe stata mi- 
gliore perché avrebbe sviluppato il 
gioco seguente: 23.19, 17.21, 19.12, 
21.26, 12.8, 26.30, 27.23, 18,27, 8.4, 30, 
26, 48, 26.22, 7.11, 13.17, e il nero 
è in evidente vantaggio. 

©) 15.11 qui è debole per questo 
seguito: 21.26, 13.9, 26.29, 10.5, 20.26, 
5.1, 26.21 ed ecco il nero in van- 
taggio. 


ALTRA PARTITA GIOCATA 


(stessa apertura) 
Bianco: C. Massoni 
Nero: T: Percuoco 


22.19, 10.14, 19.10, 5.14, 21.17, 14.18, 
23.19, 12.15, 19.12, 8.15, 28,23, 1.5, 29. 
20, 5.10, 26.21, 10.14, 32.28, 2.5, 17.13, 


Dario Ortolani 


5.10 (posizione del diagramma), 27. 
22, 10.26, 22.13, 9.18, 29.13, 6.10, 13.6, 
3.10, 28.29, 10.19, 31:27, 13.180), 30. 
26, 15.19, 20.15, 11.20, 23.16, 7.11, 26. 
21, 4.7, 21.17, 19.22, 27.23, 22.27, 17.13, 
27.31, 13.10, 31.27, 23.20, 27.29, 10. 
18.21, 25.19, 14.12, 6.9, 7.19, 16,7, 23.16, 
patta. 
a) non è certo migliore, 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI 
DEL N, 4 


DI VITTORIO GENTILI 


N. 163: 16.12; 15.22; 26.28; 2421, 
10.19, 3.26, 20.22; 8.15; 19.3 e vince. 


N. 164: 26.21, 17.26, 11.7, 6.19, 19.10, 
26.9, 10.6, 31.22, 6.2, 24.15, 2.11 e vince. 


N. 165: 13.9, 22.13, 9.2, 20.22, 20.24, 
27,20, 15.19, 22.6, 2.9, 4.11, 24.13, e 
vince. 


N. 166: 30.26, 23.30, 4.7, 30.21, 7.23, 
18.27, 9.18, 21.14, 20.18, 27.20, 18.13, 
2.11, 13.24 e vince. 


CARMELO GENOVESE 


DINO ROSSI 


PROBLEMI 


N. 172 
SANDRO MACCAGNI 
©. (simmetrico) 


Il B. muove e vince in 4 mosse Il B. muove e vince in 5 mosse 


(2 soluzioni simmetriche) 


N. 16 
V. GENTILI (junior) 


Il B. muove e vince in 5 mosse Il B. muove e vince in 6 mosse 


+ finale 


SO ET BP ANSCO 


Un romanzo di infocato realismo che si svolge sulle rive del golfo di Napoli in un ambiente che non ha nulla di pae- 


sano o di strapaesano, arso da una torbida sensualità, in cospetto di una natura a volte travagliata e a volte serena 
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IV sa la luce, manca l’acqua, 
mancano tante altre cose. E 
dove, come per l'acqua e l’elettri- 
cità non soccorre la borsa nera, il 
guaio è grosso, Forse l'elogio della 
borsa nera, implicito nelle parole 
precedenti è apologia di reato, Do- 
vrei supporlo leggendo sì spesso nei 
giornali l'annunzio, e i riannunzi, 
che si dà la caccia, con battute in 
piccolo e in grande, a chi esercita 
quel commercio esoso e tenebroso. 
Se sia esoso, non so; che sia tene- 
broso nego. Basta fare un giretto, 
non già per attorte desertiche viuz- 
ze secondarie, ma per i corsi princi- 
pali e le piazze popolose, per in- 
contrare gente che, offre merci di- 
sparate, in particolar modo siga- 
rette americane; e non già sottovo- 
ce, o con parole convenzionali, ma 
nei toni chiari e schietti della con- 
versazione e con parole che danno 
alla vietata mercanzia il suo nome 
preciso, cioè la espongono nuda al 
desiderio che, specialmente se si 
tratta di tabacco, è concupiscenza, 
dei passanti. Se il commercio nero 
s’esercita sì pubblicamente, senza 
cautele, senza ipocrisie, vuol dire 
che è vietato in teoria, ma in pra- 
tica, è permesso. Per questo pro- 
spera tanto; perché è libero com- 
mercio e insieme commercio proi 
bito. Provvede il necessario, ecci- 
tando la vanità spendereccia dei 
nuovi ricchi, fa pagar caro il su- 
perfluo, contravviene agli ordini 
superiori, ha un certo saporino di 
peccato sì che, a comperare un chi- 
logrammo di burro, ci s'illude di 
essere raffinati, mefistofelici e qua- 
si esistenzialisti come chi compera 
qualche pizzico di cocaina. Un si- 
stema di compravendita circondato 
da un'aura romantica di cospira- 
zione, non può che prosperare feli- 
cemente. 

E non conto, tra i fascini della 
borsa nera, il piacere che essa ci 

dà di rievocare il passato. Perché, 
a parte la scala sempre ascendente 
dei prezzi, la borsa nera è la faci- 
lità; e noi che, da parecchi anni, lot- 
tiamo contro le difficoltà particola- 
ri e il blocco duro della difficoltà 
integrale, prima, in tempi che ora 
sembran leggendari, si viveva nel- 
la facilità. 

Intendiamoci bene: non pioveva 
la manna dai cieli; e per il civico 
Naviglio, prima che ne facessero un 
canale sotterraneo, non guizzava- 
no, tra flutti di vini d'oro o ros- 
si, le trote in bianco e nel parco di 
Lambrate non maturavano, sugli 
alberi ora scomparsi, i polli arro- 
sto e le mortadelle. Il pane quoti- 
diano e il panettone natalizio biso- 
gnava sudarcelo. Si lavorava come 
adesso, sì, proprio come adesso, per- 
ché allora come oggi usavano gli 
scioperi. Ma, insomma, in commer- 
cio c’era tutto quello che si vole- 
va: anzi c'era anche quello che non 
si poteva volere e ci si contentava 
di desiderare, magari di sognare. È 
probabile che i larghi spenditori 
trovino anche ora, o nelle batteghe 
o nelle retrobotteghe, merci rare e 
quasi incredibili; ma quella fluen- 
za che pareva spontanea di ogni co- 
sa, ai mercati, agli empori, nelle 
cooperative, negli spacci d'ogni ti- 
po, nei negozietti d'ogni categoria, 
chi la ritrova più? E non parlo dei 
prezzi. 


Intermezzi 


MERCI E COMMERCI 


ANCORA UN RICORDO FERRAVILLIANO 


Alla fine dell'altra guerra gli 
sbalzi e i soprassalti dei prezzi e la 
consunzione della moneta erano già 
cominciati. Parlo, per così dire, del 
paesaggio del commercio. 

Sì, proprio paesaggio. Allora le 
apparenze erano di primavera e 
fiore, di estate e frutta, di autunno 
con vendemmia e svinatura. L’ab- 
bondanza d’ogni cosa s’accompa- 
gnava alla beltà, alla probità del- 
le materie prime, che facevano sem- 
pre il loro dovere e non si lasciava- 
no sostituire. Il cuoio andava drit- 
to dal calzolaio e dal valigiaio, la 
lana compiva i suoi uffici tradizio- 
nali senza cedere, rarefatta, il po- 
sto a inabili facenti funzioni, ai sa- 
poni si credeva più d’adesso; non 
già perché siano tutti immeritevoli 
di rispetto; ma per via di quello 
che s'è saputo: che il sapone si può 
fare anche in turpissimi modi, alla 
maniera della Cianciulli. Prima si 
era più ignoranti. Questi ultimi an- 
ni ci hanno smaliziato. 

E il pane, chi pensava, a quei 
tempi, che ci potesse venire limi- 
tato? Oh botteghe dei prestinai o- 
dorose di pane caldo, di blande fa- 
rine e di polvere di biade! Si ven- 
deva pane di tutte le paste e di tut- 


Nella Basilica di Sant'Ambrogio di Milan 


te le forme. Non poteva mancare 
mai; era, sì, necessario, avere il de- 
naro per comperarlo; ma, insomma, 
o di lusso o no, c’era; c’era o bian- 
co o nero; e certe pagnotte di mi- 
stura parevano ghiottonerie. Pote- 
va venire in mente che una esacer- 
bata folla di poveri rinnovasse l’as- 
salto manzoniano al « Forno delle 
grucce »; non che esistessero « For- 
ni delle grucce » senza farina, sen- 
za lievito, senza pane e senza una 
mirabile varietà di spaghetti, di 
maccheroni, di cannelloni, di lasa- 
gne, di foratini o di pennine. 

Non si vuol rimpiangere tante 
belle e buone cose, e dolerci di 
non poterle più comperare, consu- 
mare o possedere. Non era da tutti, 
non era da noi, possedere le miglio- 
ri. Ma c'erano; ma, dalle vetrine, 
davano alle vie gaiezza, policromi: 
promessa di comodità, di piacevo- 
lezza, di lusso. Lo spettacolo era 
bello; noi eravamo pubblico e in- 
sieme attori. Condizione propizia 
all'ammirazione e alla speranza. 
Quasi quasi felicità. 


Ancora un ricordo Ferravilliano, 
in questo mese della sua nascita e 
in quest'anno del suo eentenario. 


10 proseguono alacremente i lavori di 


restauro in seguito ai gravi danni causati dai bombardamenti del 1943. 


Nella Class di asen, dov'egli cam- 
peggiava nella figura dell'adole- 
scente Massinelli, corto di mente e 
sproporzionatamente lungo e dinoc- 
colato, sono sparsi elementi di co- 
micità d'un certo sapore, anche e- 
stranei al personaggio principale: 
il quale personaggio principale va- 
le poco, di per se; @ risaltava sol- 
tanto per la comicità ora tonta ora 
esplosiva, ora candida ora sorniona 
che gli dava il grande Edoardo. Ma 
nel discorso degli altri interlocuto- 
ri un piccolo mordente, non del tut- 
to superato, c'è ancora. La comme- 
dia, come si sa, ci presentava una 
scoletta di campagna: e, in certo 
modo, si ricollegava alla famosa 
napoletana Farsa cavaiola della sco- 
la, di Vincenzo Braca; tanto è ve- 
ro che il teatro è sempre pieno 
del suo passato, anche quando non 
se ne rende conto. 

Nella Class di asen tra i sali non 
del tutto svaniti c'è questo: della 
Commissione esaminatrice fanno 
parte un prete e un assessore mas- 
sone; e quando il prete chiede a 
uno scolaretto: « Quante sono le 
persone della Santissima Trinità? », 
l'assessore commenta: « Roba vec- 
chia, roba vecchia! »; e mi pare che 
questo spunto di parodia un certo 
garbo spinoso l'abbia ancora. 

Ma non voglio parlare di questo; 
ma del bidello. Il bidello della 
Ciass di asen, visto all'ingrosso si 
direbbe facilmente derivato dal tea- 
tro di Labiche. È funereo e impor- 
tante. Esercita la sua professione 
con amaro disdegno, quasi cedendo 
a una tragica e misteriosa fatalità. 
« Nessuno saprà mai — egli ripete 
— per quali ragioni fo il bidello ». 
Lascia capire che sono ragioni 
tremende, conseguenze di una ca- 
tastrofe personale e forse d’un ca- 
taclisma mondiale. Poiché gli pa- 
re che uno degli ispettori scolasti- 
ci non lo tratti con tutto il riguar- 
do che si deve alla sua personalità 
incompresa e alla sua arcana sven- 
tura, porgendogli doverosamente la 
sedia che colui gli aveva chiesto, 
lo sfida a duello... 

Ora questo bel tipo di derivazio- 
ne, in apparenza, tutta teatrale, esi- 
steva. Era spiccato dal vero. Io l'ho 
conosciuto, Esercitava le. funzioni 
di portiere dello stabilimento tipo- 
grafico Aliprandi, di quel vecchio e 
onesto stampatote Aliprandi, che 
fu lo Zanichelli dell’« Opera om- 
nia » di Cavallotti. Ricordo-il vec- 
chio portiere accigliato, come schiac- 
ciato dal peso di un dovere enorme, 
che, quando mi presentavo, mi squa- 
drava con' una tale gfavità di ac- 
cento negli sguardi e con una tale 
inesorabilità di giudizio, che arros- 
sivo e mi vergognavo di me stesso: 
e solo più tardi mi domandavo il 
perché di quel rossore e di quello 
sgomento. Ogni volta egli mi chie- 
deva il nome, aggiungendo: « tanto 
per. sapermi regolare »... Non so se 
quel vecchio fosse stato prima atto- 
re con Ferravilla. Del bidello, inter- 
prete divertente era stato il Tanzi; 
e forse un po’ di broncio tanziano 
era stato aggiunto alla macchietta. 
Ma il modello — me lo dissero E- 
doardo Giraud ed Enrico Cima — 
era stato quel portiere che chiede- 
va il nome dei visitatori, tanto per 
sapersi regolare. 

IL. NOBILUOMO. VIDAL 


La prima seduta dell'Assemblea generale dell'O.N.U. a Nuova York che si è inaugurata il 23 ottobre, 


UOMINI E COSE 
DEL GIORNO 


Il guardasigilli Teigten 
presenta il testo del- 
la Costituzione france- 
se col sigillo di Stato. 


Nel cimitero di guerra francese di Mia- In Francia le donne occupano posti im- 
no (Napoli) il gen. Juin commemora i portanti. Ecco Camille Marbo, presiden- 
caduti del corpo di spedizione in Italia. tessa della Société des Gens des Lettres. 


Una fase della partita Milan-Roma a San Siro. La palla è quasi in rete, ma 
portiere della Roma salva all'ultimo momento. La partita, alla quale hanno as- 
sistito circa 20 mila persone, è terminata con la vittoria del Milan per 3 a 1, 


Il ministro Gonella, l'Arcivescovo mons. Zanin e il sindaco di Feltre dott. Riva, 
alla commemorazione del V centenario della morte di Vittorino da Feltre. palazzo dello Sport di Milano. L'italia 


Una fase dell'incontro dei medio-massimi Martin (Italia)-Koddour (Francia), alà 


ha vinto alla quarta ripresa. 
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ASS la generazione di noi nati 
nei primi — non nei primissimi 
— anni del secolo sta invecchiando. 
Precocemente, rapidissimamente. Ha 
visto l’ozioso giro di troppe cose, ha 
sentito troppi slogan, ha assistito a 
troppi spettacoli. 

Abbiamo anche avuto la prerogativa 
di viver la più grossa crisi economi- 
ca della storia. Ad un certo momento 
tutto s'inceppò, i campi continuavano 
ad offrire bionde messi al sole, ma il 
pane non arrivava a tutti gli uomini 
secondo la misura del loro appetito, 
veniva disperso o bruciato nell’inter- 
vallo spaziale o temporale; le officine 
chiudevano senza un perché, le navi 
stagnavano nei porti. Nel più ricco 
paese del mondo la massa dei lavora- 
tori che non avevano occupazione, 
che non avevano, come dicono i nostri 
emigranti in quelle parti, una « gio- 
ba», cresceva smisuratamente. E si 
formavano le lunghe code alle porte 
delle istituzioni di carità che distri- 
buivano un tozzo di pane. Colui che 
in quel tempo aveva in mano le re- 
dini di quel paese non sapeva, in quel- 
la tragica situazione, che far balenare 
un'illusione e un miraggio: la pro- 
sperità, diceva, è vicina, è «round 
the corner» all’angolo della via, bi- 
sogna che il male si risolva da sé, 
poi si ritornerà ai begli anni della 
« prosperity ». E intanto le «bread 
line » non cessavano di crescere men- 
‘tre gli jagricoltori restavano con î 
loro granai colmi e le loro stalle zep- 
pe di bestiame. Ma il presidente Hoo- 
ver rimaneva fedele a un vecchio pre- 
cetto in cui egli credeva consistesse 
il succo della esperienza delle vecchie 
generazioni: «Laisser aller, laisser 
passer ». 

A un certo momento i cittadini di 
quel paese furono stufi di attendere 
il benessere all'angolo della strada e 
mandarono altri uomini al governo 
della cosa pubblica, scegliendo il par- 
tito democratico.\che aveva; mostrato 
di volersi ispirare a una visione me- 
no fatalistica e più umana della real- 
tà. Fu così che nel'novembre 1932 la 
maggioranza degli elettori americani 
volle come presidente F. D. Roosevelt 
e il partito democratico al potere. 
Adesso, a quattordici anni di distan- 
za, il partito democratico è clamorosa- 
mente battuto, torna in auge il par- 
tito repubblicano e quell'Hoover che 
aveva dimostrato tanta capacità di 
effettivo governo è il primo a berteg- 
giare il credo politico dei vinti di ora. 

Si torna daccapo, e vani sono stati 
gli sforzi della ripresa, vani i risul- 
tati conseguiti, vana l'esperienza rea- 
lizzata con tanto ardore. Perché? 
Prima di dare una risposta voglia- 
mo sottolineare che quanto è avvenu- 
to negli Stati Uniti in quegli anni 
lontani non è stato senza interesse 
nel resto del mondo, e che il muta- 
mento della opinione pubblica accer- 
tato adesso in sede elettorale potrà 
avere ripercussioni assai incisive, e 
tali da sconvolgere l’indirizzo degli 
avvenimenti anche da noi, in conse- 
guenza dell'importanza degli Stati U- 
niti nella politica mondiale. 

I programma col quale Roosevelt 
andò al potere e i metodi con i qua- 
li si accinse a sollevare il paese dal- 
la palude stagnante della depressio- 
ne furono non solo un esempio ma 
anche una bandiera per correnti poli- 
tiche affini di altri paesi, In realtà, 
manovrando la leva monetaria e 
quella fiscale, portando tutto il peso 
dello Stato nel settore dell'economia 
in modo da neutralizzare i particola- 
rismi sterilizzatori, riattivando con più 
serena coscienza delle forze ameri- 
cane gli scambi con l'estero median- 
te un coraggioso programma di crediti 
interni ed esteri, il governo di Roose- 
velt riuscì a smuovere il pesante car- 
ro della vita economica americana. 
I migliori cervelli d'America. noti 
per la coraggiosa esperienza delle co- 
se economiche, furono chiamati a col- 
laborare alla nuova amministrazione. 
Fu.data vita al « New Deal », al nuovo 
trattamento dell’ecnnomia. e la for- 
mula corse per tutto il mondo. Pian 
piano Je «bread line» si accorciaro- 
nn, i disoccupati cominciarono ad es- 
sere riassorbiti. 

Naturalmente, come ogni cosa se- 


PUNTO E 


DA CAPO 


IN AMERICA 


ria ed umana, l’esperienza di Roosevelt 
non fu un miracolo che bandisce dal 
mondo — dal suo mondo americano 
— per sempre miseria e fame e di- 
soccupazione. Ma, comunque, essa fu 
una buona cura di un malanno gra- 
vissimo, e quando gli elettori furono 
chiamati a manifestarsi quattro an- 
ni dopo lo fecero riconfermando al 
potere il presidente e il suo partito, 
con un certo entusiasmo. E con entu- 
siasmo Roosevelt si accingeva ad ap- 
profondire e a radicare il proprio 
esperimento, quando si trovò di fron- 
te all'insurrezione degli interessi par- 
ticolaristici offesi. Lo Corte Supre- 
ma, vestale del formalismo giuridi- 
co e del conservatorismo sociale, 
smontava pezzo per pezzo la mac- 
china del « New Deal », costringendo il 
Governo a rappezzi, a misure prov- 
visorie staccate, a manovre tattiche. 
Ciò nonostante, la posizione di Roo- 
sevelt rimaneva forte, perché gradual- 
mente il mondo del lavoro passava tut- 
to dalla sua parte e perché la sua at- 
tività si andava spostando ai proble- 
mi della politica estera. Fu proprio 
in rapporto alla gravità dei problemi 
della politica internazionale che egli 
fu rieletto per la terza volta, fatto 
inconsueto nella storia costituzionale 
americana. La statura di Roosevelt, 
e al tempo stesso l’efficienza del suo 
metodo, le capacità della sua com- 


pagine amministrativa non venivano 
più seriamente messe in discussione. 
(E il suo governo seppe fare militar- 
mente, diplomaticamente, economica- 
mente la guerra, e vincerla). 


Ma la guerra volle dire l’irrobusti- 
mento delle forze socialmente e poli- 
ticamente ostili a Roosevelt. E fu 
forse per neutralizzare temporanea- 
‘mente la loro azione nel campo parla- 
mentare che egli commise il più gros- 
so errore della sua vita scegliend> 
come candidato alla vice-presidenza 
alle elezioni del 1944 il Truman, 
brav’'uomo del Missouri, e maneg- 
gione abilissimo nelle scaramucce del 
Congresso. Un buon luogotenente per 
la politica spicciola, che gli avrebbe 
lasciato le mani libere per la grande 
politica, sia sul piano nazionale sia 
sul piano internazionale. E tutto sa- 
rebbe andato bene se non fosse ca- 
pitato il peggio, cioè se Roosevelt non 
fosse morto alla vigilia della vittoria. 

Abile nello sciogliere le modeste 
beghe locali, il Truman non vide 
che una pratica, quella di legarsi a 
una cerchia di amicizie personali e 
di soddisfarle con i grossi incarichi 
governativi. Inconsciamente cadde 
nell’illusione di poter fare una pro- 
pria politica, ispirandosi ad una vec- 
chia tradizione d’intrighi e contro in- 
trighi; ciò che per lui voleva dire la 
liquidazione degli elementi che per 
preparazione, capacità, indirizzo poli- 
tico avevano contribuito a dare un in- 
confondibile volto al roosveltismo, Riu- 
seì nell'intento: silurò per primo Cor- 
dell Hull, minò Icks, licenziò bru- 
talmente Wallace, mandò a spasso 
gli uomini che nel corso della guer- 
ra ebbero la gravissima responsabi- 
lità dell'economia americana e colmò 
di favori la ghenga di politicanti del 


Thomas E. Dewey, repubblicano, rieletto governatore di New York. La stampa 


americana lo dà come probabile candidato alla presidenza della Repubblica. 


Missouri. Egli non poteva capire che 
così non faceva che indebolire e fran- 
tumare la propria posizione. Si alie- 
nò le simpatie degli elementi fluttuan- 
ti e marginali che avevano assicurato 
le fortune del suo partito negli ul- 


timi sedici anni, mentre il ripudio 
del roosveltismo gli allontanò il fa- 
vore di quella parte dell'opinione pub- 
blica che aveva un orientamento de- 
finito. Il partito democratico passava 
così in mano agli esponenti del Sud, 
cioè alla parte meno aperta a idee e 
a principi nuovi. Era sgombra così 
la strada alla vittoria repubblicana; 

Con le elezioni del 5 novembrè si 
è verificata una situazione del tutto 
anormale, rispetto alle consuetudini 
parlamentari europee, di un governo 
senza maggioranza nelle due camere. 
Se ciò non vuol dire la messa in mo- 
ra del Presidente, che deve secondo 
la costituzione terminare la propria 
legislatura, significa la sicura boccia- 
tura di tutte le iniziative del governo 
che abbiano una definita portata po- 
litica. Pertanto, da qui alle elezioni 
presidenziali del 1948 Truman, se non 
accetterà l'interessato consiglio di di- 
mettersi — soluzione aberrante dal- 
la consuetudine politica americana — 
sarà obbligato ad una navigazione di 
piccolo cabotaggio o a far proprie le 
iniziative della maggioranza repub- 
blicana. In ogni caso la tradizione 
roosveltiana è, se non liquidata, man- 
data definitivamente in soffitta. 

E questo perché, se è vero che i 
due partiti americani non hanno fiso- 
nomia rigida e pertanto è difficile 
rintracciare fra di loro precisi carat- 
teri di opposizione e di differenzia- 
zione (e ciò è soprattutto vero ora 
che il partito democratico è stato an- 
nacquato da Truman) è anche vero 
che fra la linea roosveltiana e la linea 
del partito repubblicano lo jato è 
profondo e radicale. Il partito demo- 
cratico guidato da Roosevelt portò 
nella vita della Confederazione il co- 
raggio di iniziative nuove, una più 
forte dote di empirismo connessa ad 
una maggiore consapevolezza politi- 
ca e, soprattutto, una capacità di re- 
sistenza contro i grossi interessi sezio- 
nali. Dialetticamente in questo modo 
spostava i repubblicani dalla parte 
della conservazione. Tanto è vero che, 
paradossalmente, si rifà vivo Hoover 
a cantare l’inno della libera iniziati- 
va, proprio dopo una guerra che fu 
vinta anche per le conquiste di una, 
direzione politica dell'economia e 
mentre gli intoppi della riconversione 
sono proprio da addebitare alla man- 
canza di un definitivo programma ge- 
nerale, cioè politico. 

Sbagliano quindi coloro che mini- 
mizzano l’importanza delle elezioni 
del 5 novembre. Anche se la vittoria 
repubblicana -non. significa, come ai 
tempi di Wilson, la ripresa dell’iso- 
lazionismo, si può esser certi che rap- 
presenterà uno stimolo e un incorag- 
giamento di alcune correnti più an- 
gustamente americane. In maniera 
approssimativa diciamo che si faran- 
no più sentire nella politica interna- 
zionale talune presenze imperialisti- 
che — i fautori del « secolo america- 


no» — mentre perderanno vigore lè 
aspirazioni universaliste. Nella poli- 
tica economica saranno indeboliti 


i sostenitori delle nuoye. istituzioni 
internazionali e rintfoterà il prote- 
zionismo del liberista Hoover, al qua- 
le l'America deve una delle tariffe 
protettive più ampie del mondo. Ma 
tutto non sì fermerà qui. I vincitori 
vogliono sempre metter mano sul bot- 
tino, e stavolta esso sarà rappresentato 
dai residui istituzionali del « New 
Deal ». Tutta l'esperienza verrà can- 
cellata. Si torna al 1932. 

A meno che quei segni di immi- 
nente «slump » che l’Economist.lon- 
dinese riscontrava recentemente nel- 
l'economia ‘americana non si faccia- 
no più distinti. Allora Truman po- 
trebbe giocare qualche carta e mu- 
tare le prospettive delle elezioni del 
1948, che ora come ora dovrebbero 
rappresentare. la solennizzazione del- 
la vittoria repubblicana. Ma per in- 
tanto la parola d'ordine è che ci si 
ferma, per tornare da capo. 


SILVIO POZZANI 


è gente che ancora si chiede se 

nella evenienza di una guerra 
prossima o futura sarà usata l’atomi- 
ca. Si tratta di gente che ignora la 
più elementare legge di psicologia: 
qualsiasi sforzo (azione della volontà) 
che miri a snidare dalla coscienza 
un'idea che, subcoscientemente, le si 
sia andata inculcando non consegue 
che l’effetto opposto, il consolida- 
mento di quella idea. Così è dell’in- 
dividuo, così è, ancor più, delle 
masse in seno alle quali, per mi- 
mèsi emotiva, il subtosciente assume 
direttiva imperante. La medicina che 
conosce siffatte debolezze biologiche, 
anziché scandalizzarsi, ha preferito 
studiare dappresso i danni che de- 
rivano dalla nuova micidialissima 
arma onde, con adeguati accorgi- 
menti, fronteggiarli ed eventualmen- 
te prevenirli. L'elemento morbigeno 
esclusivo dell’atomica è l’effetto per- 
turbatore dei raggi «gamma» libe- 
rati con l'esplosione. Fra i discen- 
denti dei colpiti sopravvissuti, an- 
drebbero ad inserirsi inestirpabili ge- 
nerazioni di mostri. È hoto che ogni 
cellula nascente, per la propria forma, 
sviluppo, normalità, ottempera a diret- 
tivè lazione catalizzatrice o enzimati- 
ca) di minuscole particole di una so- 
stanza intensamente cromatica della 


La nuvola potentemente radioattiva, carica 
di raggi penetranti, si disperde lentamente 
nel cielo del Pacifico dopo il bombarda- 
mento del 1o luglio 1946 su Bikini. Se, così 
compatta, gravasse sull'atmosfera di una 
metropoli, l’azione del raggi «gamma» a- 
vrebbe agio di effettuarsi prima sul tes- 
suto glandolare « seminifero » e poi sul tes- 
suto «interstiziale » di milioni di persone, 


cellula progenitrice, chiamata cromo- 
somi, Se per una causa fisica (irradia- 
zioni) o chimica, tuttora occulta nella 
gènesi di varie malattie, detti cromo- 
somi restano alterati, le cellule figlie 
nasceranno non solo- difformi sovver- 
sive anòmale, ma continueranno a tra- 
smettere fatalmente di discendenza 
in discendenza la morbigena altera- 
zione cromosomica. 

Dal turbamento cromosomico ini- 
ziale di ùna sola cellula resterà tra- 
volto, come da valanga, il tessuto di 
miliardi di cellule di tutto un organo. 
Il cancro è per cause molteplici (or- 
moniche, tossiche, infettive, attiniche, 
roentgen) appunto un perturbamento 
cromosomico. Se il perturbamento 
cromosomico si effettua nelle cellu- 
le germinali, val quanto dire in quel- 
le cellule da cui derivano non circo- 
scritti territori cellulari ma l’organi- 
smo intero della prole, il perturba- 
mento. con la manifestazione delle 
sue anomalie più o meno gravi, rive- 
stirà carattere permanente per gene- 
razioni e generazioni, lungo secoli e 
secoli. Coteste anomalie si definisco- 
no col nome di genopatie, attribuen- 
do precisamente l’alterazione a fra- 
zioni cromosomiche alle quali si dà 
il nome di gene o genidio. L'emofilia, 
la lussazione congenita dell’anca, la 
miopia ecc. sono comuni genopatie. 
Anomalie cromosomiche di. figli in 
padri, rimontanti a remotissimi seco- 
li e, almeno per il momento (la pa- 
tologia dell’atomica ne affretterà con 
lo studio la soluzione), tuttora proiet- 
tata inestirpabilmene sul più lontano 
futuro. 


All'attimo della disintegrazione svettano in lampi abbaglianti ì raggi «alfa 


e «gamma ». Questi ultimi soltanto disgregano i cromosomi annidati nelle cellule se- 
minifere €, alterando la compagine dei genidi. provocano generazioni genopatiche, le- 
gate a malattie con andamento ereditario del tipo dell'emofilia, miopia, polidattilia. 


Le malattie 
causate dall’atomica 


Con .un’abilità mirabile la scienza 
ultimamente è riuscita a provocare 
negli animali artificiosamente l’altera- 
zione cromosomica delle cellule ger- 
minali, a mezzo di irradiazioni; avvi- 
minandosi così alla soluzione avve- 
nire (che come ‘dicevamo solleciterà 
lo studio della patologia dell’atomica) 
per la quale l'umanità dovrà mon- 
darsi delle su elencate malattie ere 
ditarie o genopatie. In queste sue ri 
cerche, allo scopo di rendersi conto 
di quanto accade nelle genopatie u- 
mane, la scienza ha finito per creare 
generazioni zoologiche genopatiche: 
intere catene di famiglie di. mosche 


senza un occhio, con ali mozze, col 
corpicino contràtto e rattrappito ecc, 
E tutto ciò l’ha ‘ottenuto appunto 
con le irradiazioni. Orbene poiché le 
irradiazioni «gamma» liberate dallo 
scoppio dell’atomica, ancora più delle 
alfa e delle beta, sono assai penétranti 
e già hanno fatto sentire la loro azio- 
ne deleteria sulle cellule germinali tra 
i cittadini colpiti e sopravvissuti du- 
rante i bombardamenti sul Giappone, 
la medicina prevede che. per ulteriori 
bombardamenti e un maggiore gene- 
ralizzarsi degli effetti si potrà deter- 
minare una alterazione cromosomica 
che darà la stura alle più insospettate 


Le zone dell'organismo colpite dal raggi «gamma» sono prima le gònadi (1 e 2), poi 

indirettamente l'ipofisi (3) che ha, come un direttore d'orchestra, il comando del si- 

stema endocrino sessuale e della ‘crescita (4) al quale ultimo mette capo lo squadro 
dell'altezza della persona e dell'ampiezza toracica, 


Cellule viventi cinematografate con. procedimenti di inieroscopia elettronica nell’attimo 
della moltiplicazione e, quindi, nella successione delle fasi 1, 2, 3, 4, della divisione 
cromosomica. I cromosomi s'addensano nel centro della cellula madre (n. 1), sì divi» 
dono e si portano ai poli cellulari (n. 2). Nella fase $ la cellula madre già sì strozza 
nelle due cellule figlie evidenti nella fase 4 I raggi «gamma » interferendo nei cro- 


mosomi della fase i accendono anomalie 


genopatiche le quali si: ripétono di. eromo- 


somo in cromosomo, lungo. discendenze di milioni e milioni di cellule. 
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genopatie: maschi con una gamba so- 
la, donne con quindici dita ecc. 

Coteste previsioni la, medicina Ie 
argomenta anche dallo studio di tre- 
dicimila casì osservati clinicamente, 
subito dopo il bombardamento in 
Giappone. Oltre. i centoventimila mor- 
fi, questi. tredicimila, invalidati so- 
pravvissero per. mesi e mesi: e anco- 
ra centinaia di loro sottostanno di 
settimana in settimana ad un attento 
esame sanitario. 

Mentre nell’area dello scoppio per 
un giro di centinaia di metri s'hanno, 
naturalmente elevati a grande pofen- 
za, ‘i consueti. fenomeni ida ordigno 
esplosivo  (maciullamento per. il cri- 
vellare delle schegge contundenti, de- 
pilazioni a «brucia-pelo ». per, l’alto 
grado di calore), i fenomeni dei raggi 
gamma dotati di superpotente. pene- 
trazione radioattiva si estendono su 
un’area di oltréè ‘ quattromila metri 
dalla località dello scoppio. E tutto 
resta subordinato al coefficiente di 
assorbimento dei gamma, Di solito 
la -pelle, velocissimamente . attraver- 
sata, non .presenta tracce di scotta- 
ture, Ma. i corpuscoli bianchi (leuco- 
citi) se l'assorbimento sia stato mas- 
sivo restano polverizzati. 

Dai cinquemila (a seconda di deter- 
minati ritmi digestivi), in media, cir- 


L'impregnazione radioattiva sì espande con 
l'elevarsi della colonna di fumo per un'al- 
tezza di 7920 metri, nel giro di 9 minuti 
dall'esplosione. Attraversando la nube ra- 
pidamente, un uomo non riporterebbe scot- 
tature cutanee apprezzabili bensì la polve- 
rizzazione totale dei leucociti: del proprio 
sangue e morrebbe per un-male finora non 
registrato dalla storia della patologia, 


colanti in ogniì millimetro «cubicò di 
sangue essi calarono in molti dei casi 
osservati a soli duecento per milli- 
metro cubico. Qualora l'assorbimento 
sia stato meno intenso vengono-attac- 
cate in profondità cellule giganti del 
midollo: ‘osseo (megacariociti) dalle 
quali derivano elementi chiamati pia- 
strine, preziosissimi nella salda del 
hostro sangue alla quale diamo nome 
di coagulazione. 

Ergo, per distruzione delle ‘fonti 
delle piastrine, emorragie profuse-nei 
colpiti e sindrome del tipo emofilia. 
Qualora: l'assorbimento dei. gamma, 
assai meno massivo, sia avvenuto per 
giorni nell'atmosfera radioattiva già 
in parte purgata (da aria’ salubre, 
l’infermità avverrà à carico della serie 
rossa del sangue: I globuli: rossi’ da 
una norma di quattro milioni e mezzo 
(donna) ‘a cinque milioni (uomo). e 
più per millimetro cubico cadono sot» 
to il milione; anemia acuta gravissi- 
ma! 

È quando, l'assorbimento sia stato 
ancora più ridotto che s'avverano, per 
via diretta o iridiretta ‘muovendo ‘dal 
perturbamento delle gònadi (vedi fig. 
4), malattie delle ‘glandole: endocrine; 
Con ripercussioni’ prevalenti, -per i 
maschi, ora sul tessuto. seminifero 
(genopatie) ora sul tessuto intersti- 
ziale (famoso per gli innesti Voronoff: 
sterilità). Per la donna, tutto si ripe- 
te analogamente, 


____. MARIO MUSELLA 


L'autore deve alla cortesia dell'United 
States Information Service glì originali det- 
le fotografie dell'atomica su Bikinà per la 
prova del Io luglio 1946, 
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a stessa causa produce effetti con- 
trari, di questi giorni, alla Scala. 
Vero è che li produce anche in altri 
teatri; ma il discorso ci porta, qui, a 
parlare della Scala e noi restiamo vo- 
lontieri in argomento. Dunque, la cau- 
sa ‘è la ‘solita che spinge i direttori 
di concerti e di spettacoli lirici, vul- 
go impresari, a predisporre i program- 
mi col proposito deliberato, e quan- 
t’altri mai giustificato dal loro punto 
di vista, di stimolare al massimo gra- 
do la curiosità .del pubblico pagante, 
ossia di creare il così detto caso di 
attrazione straordinaria. 

Bene. Abbiamo già scritto in una 
delle ultime nostre ‘note critiche di 
questa rivista che il pubblico, in linea 
generale, non chiede di meglio. Quin- 
di il richiamo di un concerto dedi- 
cato interamente a un compositore co- 
nosciùto, amato, presente sempre nella 
nientè e spesso sulle labbra di molti 
(ci scampi Tddio da certi sgangherati 
canticchiamenti) 0, ancor meglio, di 
un portentoso pianista, violinista, can- 
tante, direttore d'orchestra è un’otti- 
ma:carta nel gioco» dei. prelodati di- 
rettori ' di teatro. o ‘impresari che dir 
si voglia. Beethoven? Chopin? Titoli di 
prim'ordine. Nelle mani di Backhaus 
o di Magaloff? Per goderne un bri- 
ciolino non si bada a fatiche; si cer- 
ca un biglietto qualsiasi in qual- 
siasi ordine di posti, strapagandolo, 
pur di partecipare della scalmana 
collettiva, di far massa con gli sca- 
tenati e di venir via a festa finita 
con le fiamme del sangue che sbollo- 
no adagio adagio. Cara passione del- 
la musical E poi si affermi che de- 
cade, ch'è già irreparabilmente deca- 
caduta, o quasi. Dicevamo: Beethoven, 
Chopin, titoli di prim'ordine. Un po' 
meno, ma poco, Vivaldi, Mozart, Men- 
delsshon, e' un po’ più giù nella scala 
dei valori, come li quota di questi 
giorni il pubblico a Milano, Wolf (ma 
salirà presto, ne siamo sicuri, non ap- 
pena sarà vinta certa inspiegabile sfi- 
ducia). In relazione a ciò, folla a 
mano: amano .calante, discussioni, ri- 
serve e via via. 

Ora ecco alla Scalà, uno dopo l'al- 
tro, Honegger! e De Sabata. Nessun 
potrà negare che l'uno e l’altro sia- 
no ‘casi d'attrazione: particolare. 

L’Honegger ha‘ già avuto il suo buon 
quarto d’ora, a Milano. Ne ha già a- 
vuto, anzi, più d'uno. Il primo, ram- 
mentiamo, nel 1933, tredici anni fa. 
L'Honegger dava allora, per la prima 
volta fra noi, tutto un concerto di 
composizioni sue, nel Teatro del Po- 
polo, ed egli vi figurava pure quale 
pianista (senza pretese, perché suona 
il pianoforte, da compositore e niente 
di più) e aveva per collaboratori la 
gentile sua moglie Andrée Vaura- 
bourg, «questa ‘sì. valente concertista 
laquale eseguì mirabilmente alcuni 
pezzi pianistici del marito e con lui 
una Suite per due pianoforti, la si- 
gnorina Maria Rota che cantò assai 
bene sette sue. melodie e accompa- 
gnata, dal Quartetto Poltronieri la 
«Pasqua a Nuova York »; infine il me- 
desimo complesso‘ istrumentale in un 
quartetto d'archi soli. Tredici anni 
sonò ‘un discreto’ periodo di tempo 
(specie del nostto ‘témpo) nella vita 
di un artista. Nel dicembre del 1933 
pochissima gente convenne nella pic- 
cola sala Sanmartini, pochi furono gli 
applausi; magri striminziti gli accen- 
ni dei giornali al ‘primo « medaglio- 
ne » musicale dell’Honegger, presen- 
tato a Milano. 

L'anno scorso. égli è ‘tornato e il 
Teatro Nuovo lo ha ripresentato in 
un nuovo medaglione: secondo quarto 
d’ora favorevole. 

Non più musica, da camera, come 
nel Teatro del Popolo; bensì musica 
yer orttiéstra ‘da camera. Ne abbiamo 
distesamente riferito; în queste colon= 


MUSICA 


HONEGGER - 


ne; non ci ripeteremo. Il successo fu 
più ampio, sebbene ancora un po' 
confuso. L’Honegger appariva in a- 
spetto audace e battagliero, salottiero 
e « chansonnier ». 

La Scala riportò  sollecitamente 
chiarezza nèl' giùdizio facendo èsegui- 
re al Lirico, la primavera scorsa, in 
forma d'oratorio l'opera di teatro 
Jeanne d’Arc au bucher. Ottimo esi- 
to. Dopo di che la Scala decise, se le 
voci corse rispondono a verità, .di 
metterla in scena nella stagione lirica 
che incomincerà tra poco. Intanto, 
con il concerto di composizioni, dato 
domenica 3 corrente, le prepara il ter- 
reno favorevole a una degna accoglien- 
za. Avrebbe dovuto rappresentarsi 
alla Scala nella stagione di opere con- 
temporanee che si tenne nell'autunno 
del 1942; ma fu necessario smettere 
il disegno. A un certo punto dell’o- 
pera comparisce, come vidi a Zurigo 
rieP Teatro: Municipale, il re d'Inghil- 
terra in persona, ma nient’affatto 
maestoso... Che sarebbe avvenuto in 
quel punto alla Scala? Certo, ciò che 
non accadrà alla prossima rappresen- 
tazione. 

Ma torniamo al concerto sinfonico 
del 3 corrente. 

Sì è conseguito lo scopo di richia- 
mare col nome illustre dell’Honegger 
molta’ gente in teatro e di fare mol- 
to applaudire le sue composizioni? 


DE SABATA 


Pubblico ce n'è stato piuttosto poco, 
e in buona parte di caldi e convinti 
estimatori del compositore. E sì che 
copiosi e graziosi inviti non sono 
mancati a chi avesse voluto appro- 
fittarne. Ma il pubblico è così stra- 
no! La curiosità la sente a modo suo: 
È bravo chi riesce a fargli mutare 
verso. Se s'incapriccia fa quel che s'è 
detto sul principio di queste righe; 
se no, manco a portargli la carrozza 
alla porta di casa. 

Applausi piuttosto scarsi, al con- 
certo dell’Honegger. Bisogna conveni- 
re che l'uniformità dei procedimenti 
ideali e della elaborazione armonica 
e orchestrale è nelle cinque compo- 
sizioni soverchia. Il. canto di Jole 
prende le mosse da uno spunto di po- 
che note di nessun rilievo melodico, 
ripetuto a sazietà: il colorito or- 
chestrale non corregge il difetto: sem- 
pre carico, lo aggrava. La Suite per 
là ‘Fedra ‘corisiste di cinque « tempi », 
quattro dei quali in movimento lento, 
e solo uno, ma. brevissimo, animato. 
Il: Concerto per violoncello e orche- 
stra concede all'istrumento « solista » 
di spiccare soltanto nella « cadenza », 
ch'è episodiò complementare, inserito 
tanto-per dar ‘agio al « solista » stés- 
so di sfoggiare bravura. Altrimenti 
Vien' fatto di chiederci perché espor- 
lo. sulla pedana, davanti al pubblico, 
che lo aspetta ai passi difficili? 


11 concerto della cantante americana Anna Brown che ha interpretato musiche 
classiche e ‘moderni canti popolari nel ridotto del teatro alla Scala di Milano, 


I difficili passi li ha superati con 
sufficiente disinvoltura lo Sturznegger, 
ricavando dall’istrumento un bel suo- 
no, se pure un po' debole, e una buo- 
na intonazione. L'altro pezzo, del con- 
certo honeggeriano, Rugby, è noto. 
Veniamo alla Sinfonia liturgica che 
ha riempito la' seconda parte del pro- 
gramma. Molti del pubblico hanno 
concluso, ascoltandola: liturgica « sui 
generis». E lasciamo che liturgica 
la creda e la intitoli l'Honegger. Noi 
riscontriamo, qua e là, nella sinfonia, 
momenti di elevazione del pensiero e 
del sentimento come di rado avviene 
nei pezzi precedenti del programma: 
cioè, varietà di forma e di colorito, 
e ci basta. La chiusa della sinfonia, 
anzi, ci piace molto e ci tocca (forse 
perché torna al linguaggio schietto 
e spontaneo). 


Il richiamo del nome di Victor De 
Sabata ha fatto stipare letteralmente 
la platea, i palchi, le gallerie della 
Scala, e l'entusiasmo del pubblico si 
è manifestato clamorosissimo sin dalla 
Sinfonia di Franck, con cui si è aper- 
to il suo concerto del 7 corrente, per 
diventare frenesia dopo il Bolero di 
Ravel, pezzo di chiusa. C'è voluto pa- 
recchio per persuadere il pubblico, 
fuor di sé dalla commozione, che non 
poteva, che non doveva chiedere al 
De Sabata e all’orchestra il bis del 
Bolero, dopo un programma di quel 
genere: la Sinfonia di Franck, monu- 
mento fuso nel bronzo, meraviglia 
non più rinnovata nel campo della 
musica sinfonica (la' quarta sinfonia 
di Brahms (1885), è di tre anni prece- 
dente alla sinfonia di Franck (1888); 
le due «novità» per Milano, Mari- 
naresca e Baccanale di Ghedini e Se- 
ra d'estate di Kodaly, e per corona- 
mento il Bolero. 

Il De Sabata si trasforma, quando 
sale sul podio e prende in mano la 
bacchetta: trasporta con sé nella cor- 
sa sfrenata a traverso le regioni della 
più incantevole bellezza artistica i 
centoventi isttumentisti dell'orchestra, 
Seguire con gli occhi i suoi gesti vale 
quanto intendere a fondorogni più 
riposto significato delle composizioni 
da lui dirette. Né risparmia nessuna 
fatica, per toccare lo scopo. C'è da 
credere che nello sforzo enorme gli 
si vuotino l’animo e la mente. Come 
pretendere ch'egli possa sùbito ripe- 
tere lo sforzo? E come costringere gli 
istrumentisti a tenergli dietro? 

A furia di acclamare, di urlare, il 
pubblico s'è sfogato: ha capito di non 
dovere insistere, ha salutato: con af- 
fetto il De Sabata che ha risposto 
ringraziando col suo più cordiale sor- 
riso. x 

Aggiungiamo che fra la Sinfonia 
di Franck e il Bolero di Ravel egli 
cì ha fatto ‘apprezzare anche le, due 
composizioni del Ghedini e del Ko- 
daly, citate. Non sappiamo se proprio 
li titolo dato dal Ghedini al suo pez- 
zo corrisponda al contento; ma di 
ciò c’importa mediotremente. C’im- 
porta assai stabilire ch'è solidamente 
costruito, ch'è vario, interessante, gu- 
stoso e che il Ghedini merita: sin- 
golare considerazione fra i migliori 
compositori d'Italia viventi. 

Il pezzo del Kodaly, per orchestra 
d’istrumenti ad arco e a fiato di le- 
gno, oltre che a due corni, è un 
delicato quadro, con. tocchi di colore 
garbato. 


Così la stessa causa ha prodotto 
alla Scala due differenti risultati. Do- 
veva produrli. Nel concerto del De 
Sabata. c'era tutto quello che ci vo- 
leva pér trionfare è che non c’era nel 
concerto dell’Honegger: ossia, squisite 
composizioni, ‘varie, eccellente diret- 
tore, esecuzione stupenda. 

CARLO GATTI 
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ia detto senz'ombra di' irriverenza, 
ma al Duomo di Milano occorrono 
proprio dei grandi peccatori. Pentiti, 
naturalmente. Sul tipo di Marco Ca- 
relli. Il quale, per chi non lo sapesse, 
fu un mercante e navigatore gen 
vese del Trecento che teneva traffici 
con gran parte del mondo allora noti 
pepe, lana, drappi, metalli, colori, vi 
no, bestiame; e — non ci si forma- 
lizzi più del necessario — per 27, 28, 
30 ducati l'una, acquistava schiave 
in età fiorente, sane, garantite con- 
tro il mal caduco, che portava a ral- 
legrare i suoi ozii di Milano. Ebbene, 
costui a un dato momento — quando 
i primi muri del Duomo non avevan 
che cinque anni e crescevano per il 
fervore operoso di quei Milanesi che vi 
portavano ognuno la propria pietra, 
letteralmente — legò alla Fabbrica 
poderi, case e certi suoi diritti, of- 
frendo di consegnare sùbito i beni 
senza aspettare la morte purché gli 
fosse passato un bastevole affitto. Del 
singolare penitente, ognuno che vo- 
glia può vedere la pregevole tomba 
nel Duomo, alla parete di destra, 
quarta campata, e leggere la lapide, 
che, tradotta, suora press'a poco: 
« Marco detto dei Carelli riposa in 
quest’urna ammirevole. A Te devoto, 
© Santissima Vergine Maria, per la 
Fabbrica della chiesa diede grandis- 
simi doni, apportandovi più di: 35 
mila ducati. Abbi misericordia del- 
l’anima sua: il signor Marco morì ai 
18 settembre 1394 ». 


Carelli fu dunque uno dei primi e 
maggiori oblatori del Duomo e buo- 
na parte dell'abside — compreso il 
gugliotto che da lui prende nome e 
sta precisamente sull'angolo verso il 
Corso Vittorio Emanuele, sormonta- 
to, fino all'agosto del ’43, da un San 
Giorgio di cui avremo occasione di 
riparlare — buona parte dell’abside, 
dicevo, poté essere costruita col suo 
lascito. 

Orbene, di peccatori della forza di 
un Carelli non credo ci sia penuria, 
oggigiorno. C'è solo da augurarsi che 
qualcuno — e magari più d'uno — si 
penta e si ricordi del Duomo. Il qua- 
le nella sua storia non si è forse mai 
trovato di fronte ad una sproporzione 
così grande tra necessità e possibilità. 
Poiché stavolta non si tratta di ac- 
crescimento, di abbellimento, di con- 
servazione, ma sopratutto di urgenti 
riparazioni. Qualcosa come una ottan- 
tina di milioni, nel momento in cui 
scrivo. Lo Stato? Risarcimento dei 
danni di guerra? Già. Campa cavallo. 
Comunque, noi siamo qui unicamen- 
te per dare uno sguardo a quel che 
si è potuto fare in questi tre anni; a 
in atto e a quanto si vorreb- 
be e si dovrebbe intraprendere, 


— due direttamente 
Înanze immediate — 
portarono il non richiesto sigillo a 
quel modo di dire conosciuto in tutto 
il mondo civile e che riguarda l’in- 
terminabilità del Duomo: buon nu- 
mero di anni sono, purtroppo ipote- 
cati. E quasi non bastassero i danni 
alla Cattedrale, in quelle tremende 
giornate d’agosto del ’43, anche il can- 
tiere della Fabbrica a Porta Genova 
andò distrutto. Ecco spiegata la esi- 
stenza di quel recinto di tavole ca- 
tramate sul fianco destro del Duomo 
dal quale provengono rumori e a vol- 
te frastuono non difficili da classifi- 
care: ròdere di frese, stridore di mo- 
le, il bàttito celerissimo degli scal- 
pelli pneumatici. Già ponendo l’oc- 
chio alle fessure si può avere una 
idea di quel che attende nel cantiere 
di fortuna. Immagini sovrapposte la- 
scia nella mente una visita là den- 
tro, sensazioni di varia natura, ma 
su tutte rimane quella del «pronto 
soccorso » d'un ospedale se non addi- 
rittura una sala anatomica dove si 
stiano ricomponendo corpi straziaî 
E quel Lucifero, mutilato anche lui 
pare proprio che, framezzo alla co: 
postezza di tanti Santi, ancora urli i 
suo dolore senza fine. Del resto, le 
fotografie che pubblichiamo esentano 
da lunghe descrizioni. 


Una quarantina sono le statue pre- 


La guglia di San Biagio, pendente come la torre di Pisa. L'arco rampante e Ja 
falconatura come apparvero subito dopo il bombardamento dell'agosto 1943. 


Com°è oggi 


il Duomo di Milano 


se 


ap 


ove il danno lo consenta, si ricolle- 
gano le parti staccate o si innestano 
parti rifatte; nei casi più gravi, si riu- 
niscono, cementandoli provvisoria- 
mente, i frammenti; si completano in 
gesso le parti mancanti, dopodiché, 
col sistema sòlito della « puntura », 
si riproduce la statua ricavandola da 
un nuovo blocco di marmo. In un lo- 
cale chiuso del cantiere, dove operai 
specialisti rifacevano mensoloni in- 
franti o reintegravano balaustre, fran- 
ge, ornati, trafori, merlature, ecco là 
il San Giorgio che per più di cinque 
secoli aveva dominato dal sommo del 
gugliotto Carelli: notevole scultura 
nella quale Giorgio Solari pare ab- 
bia tramandato le sembianze .di Gian 
Galeazzo Visconti. Di passaggio di- 
remo che, delle 3500 statue all'incirca 
fra interno ed esterno del Duomo, ol- 
tre alle 40 da ripristinare, una venti- 
na attendono di essere rimesse in 
sito e si trovano tuttora nel sotter- 
raneo che le custodì insieme alle tre- 
cento lastre delle vetrate dell'abside. 

E apprestiamoci all'escursione. 

Venti lire per 158 gradini o 50 
lire per 26 secondi di ascensore? Non 
è proprio una equazione, d'accordo: 
eppure quanta gente, prima di risol- 
versi, fa mentalmente un po’ di conto! 

Ad ogni modo, eccoci sull’altura 
che per ampio raggio domina la pia- 
nura lombarda. Montagna, l'ha chia- 
mata qualcuno, non senza iperbole, 
Strana montagna dove, appena com- 
paia qua e là nelle commessure qual- 
che verde ciuffo con fiorellini gialli, 
sùbito c'è chi non condivide il ralle- 
gramento dei visitatori ma si preci- 
pita a sradicare la piantina, e guai se 
trascurasse di farlo; strana montagna 
sulla quale è appena finita di cadere 
la neve @ già si affaccendano gli spa- 
latori a scongiurare il danno delle in- 
crostazioni di ghiaccio; e così pure, 
dopo un acquazzone o un nubifragio, 
specialmente in inverno, sùbito deve 
essere percorsa attentamente per ac- 
certare che le centocinquanta bocche 
d'acqua compiano la loro funzione e 
non consentano il formarsi di gra- 
ziosi laghetti, con tanto di sabbia che 
la pioggia ricava dal marmo renden- 
dolo rùvido e un po’ scurito, se non 
addirittura nero in certe zone. 

La più fuggevole occhiata intorno 
attinge godimento da uno spettacolo 
regolato — particolarmente qui — 
dalla trasparenza dell’aria. A non af- 
facciarsi sulla Piazza e a non scen- 
dere con la vista alle strade adiacenti, 
la metropoli che abbiamo lasciato po- 
co fa tumultuante e febbrile, qui si 
tramuta in un’isola di pace, ampia e 
sospesa in un leggero -incanto: isola 
contro la quale, all'ingiro, viene a 
frangersi dolcemente, come maretta, 
il verde della campagna. Ma noi non 
siamo quassù in vacanza come tutte 
queste coppie e comitive: la nostra 
ricognizione sarà, anzi, più da soffrire 
che da godere. 

Ecco, infatti, alzando gli occhi al 
Palazzo della Fabbrica che sta dietro 
al Duomo, ecco poco al disotto della 
donna che è a sinistra dell'orologio, 
il segno della bomba rimbalzata poi 
in basso e che — con l’altra caduta 
sui binari del tram quasi in Via Ar- 
civescovado — danneggiò la parte po- 
steriore, compreso l'organo nel retro- 
coro. Danni diffusi e minuti, dovuti 
alle schegge e allo spostamento d’aria 
nel primo urto contro il palazzo, si 
rilevano in questa zona alta, verso 
l’angolo del Corso..Il gugliotto' presso 
il quale si vede attualmente un'ingab- 
biatura di tubi è appunto quello del 
Carelli, orbato del San Giorgio. E 
nella seconda; delle due piazzette (co- 
sidette converse) lateralmente a quel- 
la guglia, manca dal piedistallo l’A- 
damo di Cristoforo Solari. Eva, in- 
vece, sia pure vedova, è rimasta in- 
tatta. Sarà questa l’ultima vicissitu- 
dine della coppia dannata? Mi rife- 
ferisco proprio alle due figure scolpi- 
te chè, péste in origine sulle porte 
laterali del Duomo — ignude come 
Dio le aveva ette — vennero rimosse 
per ordine di San Carlo, che le ave- 
va giudicate scandalose, e ricoverate 
nella cascina degli scultori in Cam- 
posanto. Rimaste per un secolo na- 


cipitate. dai rispettivi sostegni e il lo- La prima campata della falconatura di facciata che fu colpita in pieno da una scoste tra blocchi di marmo, fu il 
To ripristino avviene in varie guise: delle cinque bombe dirompenti. Ora si stanno rinnovando le parti superititi. conte Nava, nel Settecento, a ripor- 


N punto verso la facciata dove sorgeva la -gug] 


di San Biagio. Dopo la rimo- 


zione delle macerie e le prime opere di restauro, i lavori si sono arenati. 


tarle alla luce: vi aggiunse i pudichi 
tralci di vite e le collocò dove si tro- 
vano. L’Adamo distrutto lo si sta ri- 
facendo col sistema che abbiamo, vi- 
sto nel cantiere. A proposito di sp: 
stamenti d’aria, lo strano modo di 
comportasi notato in molte circo- 

anze della guerra recente, qui la- 
sciò particolari testimonianze special- 
menta nelle guglie dove le statue più 
saldamente fissate furono. abbattute 
mentre taluni fregi e aggetti, in sè 
abbastanza fragili, o colonnine sottili 
e già compromesse, rimasero al loro 
posto. Cagione di. ,meraviglia fu an- 
che la delicatezza del marmo rispet- 
to al calore; verso Via Santa Rade- 
gonda, ad esempio, una stecconata in- 
cendiatasi provocò gravi alterazioni 
alla falconatura che dovrà essere ri- 
fatta. 

Sempre sul secondo terrazzo, nella 
conversa di Eva, osserviamo il tratto 
di tetto dove fu messo in atto 25 an- 


ni fa il.primo esperimento di coper-. 


tura. Fino al principio dell’Ottocento, 
la copertura era fatta con tégole s 
lite, di tipo marsigliese, Gli inconve- 
nienti di quel sistema hanno lasciato 
inni non del tutto rimediati, come 
può vedere all’interno del Duomo 
nella volta della navata centrale dove 
vaste macchie di salnitro hanno ad- 


dirittura corroso l'intonaco. Il siste- 
ma a lastre marmo come fu ap- 
plicato nel 1820 non aveva eliminato 
del tutto le infiltrazioni: l'opera di- 
sgregatrice dell’acqua e specialmen- 
te del ghiaccio trovava appiglio nel- 
le commessure, né a rimediare ba- 
stava l'asfalto o altro tipo di stucco. 
Fu l'architetto Zacchi a studiare que- 
sto nuovo tipo di copertura, a lastre 
di marmo sì, ma preparate col prin- 
cipio delle tégole che si sormontano 
e ricavandovi il gocciolatoio. Ottimo 
risultato, e il sistema venne succes- 
sivamente applicato a vaste zone dei 
due terrazzi del lato Nord, verso la 
Rinascente e si sta applicando alla 
copertura della navata centrale e al 
primo ordine a Sud, presso la fac- 
ciata. 

Anche le bocchette di sfogo del- 
l’aria che notiamo ancora in questa 
zona, nella parete tra i due ordini di 
volte, meritano qualche parola. La 
decorazione delle volte del Duomo 
non ebbe soltanto danno dalle infil- 
trazioni dell’acqua ma per secoli vi 
fu il concorso di insaccature d’aria 
che premevano contro i° soffitto, 
spinte dalla differenza di tempera- 
tura tra il basso e l’alto, differenza 
che è stata misurata e arriva talvol- 
ta a 4 centigradi. Chi osservi ora at- 


tentamente la decorazione a trafo- 
ro delle volte nelle navate laterali, 
noterà, ben celati nel gotico moti- 
vo, un certo numero di buchi: essi 
portano appunto alla camera tra i 
due ordini di volte e da qui l’aria 
trova sfogo all'aperto attraverso le 
bocchette laterali. 

Percorso grart parte del lato Nord, 
che è il più tormentato, eccoci final- 
mente verso la facciata, nella zona 
delle due bombe che colpirono diret- 
tamente. «C'era da piangere!» dice 
l'architetto Zacchi; il quale non mi 
sembra un uomo facile ai patemi, e 
del resto per chi non era presente 
bastano ancora oggi le fotografie 
fatte pochi giorni dopo il disastro, 
nelle quali, tra l’altro, si vede la gu- 
glia di San Biagio — tuttora mancan- 
te: la seconda partendo dalla facciata 
— pèndere verso l'esterno né più né 
meno che la Torre di Pisa; mentre 
l’arco rampante, colpito in pieno, ap- 
pare sfracellato, e un tratto di falco- 
natura mancante. Il bello si è che bi- 
sogna proprio parlare di fortuna o di 
protezione celeste giacché uno spo- 
stamento di mezzo metro in un seno 
o nell'altro avrebbe portato la bomba 
nell'interno del Duomo con conse- 
guenze facilmente immaginabili. In 
questo tempo si è rifatta la base del- 
l’arco e riparata la copertura, ma re- 
sta da smontare l'arco rampante adia- 
cente, tuttora seriamente scheggiato, 
rifare il parapetto, la guglia, la fal- 
conatura: lavori molto delicati, con 
tonnellate in bilico, anche quando ci 
saranno i milioni necessari. L'altra 


bomba ha preso in pieno la prima 


L.! 


campata sinistra — guardando dalla 
Piazza — della falconatura che era 
opera recente ossia posteriore al 1920. 
Una sola statua, di tutte quelle delle 
guglie di facciata, rimase in piedi. E 
qui la vistosa intelaiatura di tubi non 
inganni nessuno: ancora alla fase di 
rimozione delle parti superstiti. 
Saliamo la scalinata che s'intrave- 
de dalla Piazza attraverso i quadrilo- 
bi. Breve sosta alla balconata. Discen- 
diamo per il versante Sud, a ridosso 
della facciata, dopo avere un poco 
passeggiato proprio sul culmine della 
navata centrale, nel tratto ricoperto 
col nuovo sistema che risolve assai 
meglio di prima il deflusso dell’ac- 
qua. Dietro alla facciata, qua e là, 
figure decorative, teste, talune delle 
quali sono ritratti di personalità op- 
pure di qualche appartenente alla 
Fabbrica: ecco Papa Ratti che da un 
angolo guarda attraverso lenti di 
marmo (alla parte opposta del Duo- 
mo esiste già anche quello di Pio XII), 
questo più in basso è, invece, il ri- 
tratto d’un assistente; altre volte si 
tratta di qualche ignoto conoscente 
degli operai. Noto intanto che a quel- 
l’assistente han ripassato i baffi con 
la matita. Dice l’architetto Zacchi: 
«Di tre specie sono i nemici del Duo- 
mo; le intemperie; il ferro; la cattiva 
educazione dei visitatori. Per l’acqua 
e il ghiaccio che si insinuano negli 
incastri delle chiavelle e iniziano la 
disgregazione del marmo, qualcosa si 
può fare ponendo la maggior cura nel 
sigillare gli incontri di quei due ma- 
teriali e rifacendo ogni tanto la stuc- 
catura poiché a pregiudicarla contri- 


La statua di San Giorgio precipitata dalla guglia del Carelli. Pare che in e: 
Giorgio Solari abbia voluto ritrarre le sembianze. di .Gian Galeazzo Visconti, 


buisce altresì la dilatazione dei ferri 
in estate; contro la ruggine dei ferri 
— esiziale anch'essa — ci sono delle 
ottime vernici: più difficile, purtrop- 
po, è rimediare alla poca educazione 
del pubblico ». Si potrebbe dire che 
dal 20 aprile di quest'anno il pubbli- 
co non. sia stato riammesso — dopo 
sei anni di divieto — a godere il pa- 
norama o a vedere davvicino le bel- 
lezze architettoniche e decorative, ma 
abbia avuto di nuovo la possibilità 
di salire quassù a scrivere — se non 
hanno matite adoperano magari il 
bastoncino del rossetto — e talvolta 
a incidere il proprio nome. Iddio li 
perdoni. Del resto un progresso c’è 
stato se è vero, com'è vero, che nei 
secoli andati molte statuette e men- 
sole cinquecentesche del tiburio o del 
gugliotto Omodeo furono irreparabil 
mente deturpate dai visitatori. 
Affacciandomi a Sud — verso il Pa- 
lazzo Reale — mi aveva colpito una 
zona di tetto del primo ordine co- 
perta di lamiera ondulata ed una spe- 
cie di cantiere al quale però non si 
poteva scendere a causa d'una por- 
tina di legno chiusa. L'architetto — 
me ne accorsi — cercava di tirar vi: 
«Stiamo rifacendo il tetto... »; tant'è, 
gli scappò detto: « Ci sarebbe qualco. 
s'altro, ma per adesso... Ne parleremo a 
suo tempo...» Non ci voleva di più 
per un curioso. Cedette infine: « Una 
novità che non è poi una novità: sto 
ripristinando la meridiana interna 
Ha notato in Duomo quella linea si 
pavimento, parallela alla facciata, ap- 
pena si entra?» Mai notata. « Era 
stata istituita come servizio pubblico: 


‘un foro nel soffitto a Sud, e quando 
il raggio luminoso intersecava la li 
nea sul pavimento era mezzogiorno. 
Funzionò fino ai primi dell'Ottocento 
quando le falconature laterali innal- 
zate dal Pestegalli non lasciarono più 
passare il sole. Aprirò un varco nella 
falconatura meridionale: ai due lati 
del taglio ho studiato una soluzione 
dezorativa con i segni dello zodiaco », 
«E quanto dovranno pazientare anco- 
ra quelli che han dimenticato l'ori 
logio a casa o. al Monte di Piet: 
per sapere l'ora dalla meridiana? ». 
« Un annetto ». 

Strano interesse provavo a quest: 
ricostituzione e desideravo vedere giù 
nel Duomo. L'ascensore, che da 26 
anni va su e giù, dentro al pilone 
con nove o dieci persone talvolta, ci 
riportò a pianterreno. 

Nel Duomo, un'occhiata alle ripa- 
razioni: ai finestroni dell'abside, al- 
l'organo. sul retrocoro, al pavimento. 
Breve sopraluogo ai lavori che si con- 
siderano di ordinaria amministrazio- 
ne anche se comportano giri di mi- 
lioni. Rifatto il pavimento comune per 
quasi tutta la estensione delle na- 
vate principali, rimane da rinnovare 
quello del transetto che non è però 
l'originale. Intanto si sta rifacendo 
quello davanti ai due altari di Santa 
Tecla e di Santa Prassede — dietro 
a quel misterioso recinto rosso — man- 
tenendo il disegno cinquecentesco del 
Pellegrini che usava presso gli al- 
tari differenziarlo dal comune in mo- 
do da. ottenere un effetto di tappeto. 
Per chi voglia avere un’idea della 
spesa, tenga come base un 6000 lire 


Il cantiere dove le statue e gli ornati vengono riparati o rifatti. Nel fondo, il 
San Giorgio ricomposto attende di essere ricollocato sul gugliotto del Carelli 


"Le molte statue decollate e ferite sono in attesa del proprio turno di riparazione 
È odi rifacimento. A destra, Lucifero che pare non trovi consolazione. 


Nel cantiere sul fianco del Duomo. Lo scalpello pneumatico dà gli ultimi tocchi 


a uno degli 


per metro quadrato. Ed eîcoci alla 
meridiana: sicuro, quella lasagna di 
ottone che corre trasversalmente al 
Tempio, a metà della prima campata 
e si arrampica per qualche metro 
sulla parete di sinistra terminando 
a quel copricorno inciso nel riquadro 
del marmo, dove andrà a battere il 
raggio nella sua massima obliquità 
invernale, ogni 21 dicembre, La fet- 
tuccia della meridiana attraversa le 
zone più logore del pavimento, da- 
vanti ai quattro portoni latera) 
questo l'originale del pavimento co- 
mune, disegnato pur esso dal Pelle- 
grini, e il passo quasi vi incespica 
ormai. Si dovrebbe rifare ma s’aspet- 
tava di avere i portoni 

stiglioni, Lombardi e Mistruzzi hanno 
da tempo i modelli pronti, in gesso: 
non resta che fonderli in bronzo; oh, 
niente: un cinque milioni ogni por- 
tone. 

Frettolosa ricognizione alla faccia- 
ta: in basso, a destra, portali, piloni, 
altorilievi, cariatidi seriamente sbrec- 
ciati. Davanti al portone del Pog) 
ghi, un gruppetto di persone in am- 
mirazione devota: una donna toccò 
con la mano il Bambino che appare 
lucente e si fece il segno della Croce. 
Qualcuno aveva deposto un fiore bian- 
co nella ferita che una scheggia ha 


elementi decorativi per la nuova, sistemazione della meridiana, 


cagionato proprio al cuore della Ver- 
gine, nel pannello dell’Annunciazione. 
Ogni giorno si rinnova l'omaggio: da 
tre anni la nostra gente rimedia così, 
umilmente, alla profanazione altrui. 
«Anche quello è da riparare... Mah, 
vede: la Fabbrica riceve sì un asse- 
gno governativo che rappresenta l’in- 
teresse dei beni incamerati dallo Stato 
quando Napoleone, per farsi incoro- 
nare qui, impose che la facciata fosse 
terminata in due anni e si dovettero 
vendere i beni. Era un assegno di 122 
mila lire all’anno prima del Concor- 
dato, e fu portato a mezzo milione. 
Oltre a questo, la Fabbrica riceveva, 
fino a poco tempo fa, una aliquota sul 
valore locativo; ma ora, in attesa che 
i decreti di trasformazione del valore 
locativo in tassa di famiglia vengano 
resi esecutivi, tutto è sospeso, Prima, 
con più di 300 operai in forza e con 
tre o quattro milioni all'anno di en- 
trate si andava \avanti. Adesso, inve- 
ce, ridotta a un decimo la mano d’o- 

perà, non si riesce a sostenere le sp 

se...». Ascoltavo'le parole dell’archi 
tetto, venate di amarezza. E tornavo a 
pensare, senz’ombra di irriverenza, 
Duomo di Milano occorrono 
dei grandi peccatori sul tipo 

‘co Carelli. 

ANTONIO PINGHELLI 
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TEATRO 


UN FESTIVAL 


2 avvenimento clamoroso della set- 
timana è stato l'inizio del « Fe- 
stival degli autori italiani» all'Excel- 
sior. Consentiteci perciò di non par- 
larvi di Luce @ gas, il modesto dram- 
ma gialliccio dell'inglese Hamilton che 
Andreina Pagnani ha dato all’Odeon 
con l’ausilio della regia di Pietro 
Scharof, né delle tre notissime com- 
mediole di Cecov rappresentate al Tea- 
tro dell'Arte dai giovani attori della 
compagnia Icet con un gusto carica- 
turale saporoso che una più accurata 
preparazione avrebbe forse portato a 
un'armonia di stile. 

Il Festival è un altro generoso ten- 
tativo per salvare quell’illustre infer- 
mo che è il teatro italiano. Sapete 
che innumerevoli medici e cerusici 
si sono alternati senza fortuna al ca- 
pezzale dell’agonizzante, e che l’ap- 
prensione per la sua sorte è stata ed 
è tanta e tale da non consentire né 
una diagnosi esatta né una cura ve- 
ramente salutare. Alcuni sono arrivati 
persino a negare l'esistenza dell'in- 
fermo: ci sarebbe, sì, la malattia, una 
malattia che è urgente curare, ma 
non l’ammalato. Altri hanno cercato 
e trovato in tare ataviche la radice 
del male, e si sono indignati tanto 
per i morbi degli antenati della po- 
vera vittima innocente da invocare, 
come unica cura possibile, la soppres- 
sione immediata dei suoi consanguinei 
ancora viventi al fine di sterilizzare 
anche la poca ‘aria che i consunti pol- 
moni riescono a contenere, Ma c’è sta- 
ta, intorno all’infermo, più sollecitu- 
dine convulsa che operosità decisa, più 
confusione di propositi che azione soc- 
correvole. Ora siamo alla trasfusione 
di sangue: rimedio estremo che per 
essere “giovevole esige, lo sapete, un 
esame scrupoloso del plasma sangui- 
gno del donatore. 

Scusate, lettori cari, il preambolo 
scherzoso. Ma su questo benedetto 
teatro italiano si dicono tante corbel- 
lerie che a volte passa la voglia di 
ragionarne sul serio. Però sul Fe- 
stival ideato e organizzato da Maner 
Lualdi, alacre direttore del teatro 
Excelsior, vogliamo parlare sul serio. 
Saranno tre o quattro recite di com- 
medie in un atto di scrittori nuovi o 
quasi nuovi al cimento della ribalta. 
Tentativo generoso, lo ripetiamo sen- 
za ironia, che vorremmo vedére co- 
ronato da successo. E intendiamo per 
successo non tanto il fragore degli ap- 
plausi e l’opulenza degli incassi, quanto 
l'apparizione di un’opera significativa, 
la nascita di un vero drammaturgo. 
Non sembri troppo grossa la parola 
opera per una commedia in un atto, 
né troppo solenne l'impegno che ci 
aspettiamo da codesti autori. Senza 
tale impegno un'impresa come que- 
sto Festival correrebbe il rischio di 
‘apparire uno svago goliardico. 

L'ha corso purtroppo, nella serata 
inaugurale, con Gioco di notte: dove 
la fantasia di Gilberto Loverso tenta 
di librarsi in sfere eccelse a rimirare 
il travaglio umano ea contrapporre 
alle illusioni, agli effetti e alle in- 
sanie degli uomini la sovrana indif- 
ferenza di alberi vetusti. Ma la fan- 
tasia di Loverso è qui come una vispa 
pollastrella che non riesce a solla- 
varsi in volo oltre il tetto del pollaio. 
Le' sue creature arboree parlano: co- 
me uomini di mezzana levatura, e 
come questi confondono l'intelligenza 
con la spiritosaggine, la grazia con il 
lezio, l'aforisma con la facezia. Ne ri- 


sulta una specie di escatologia per ti- 
nello ridanciano, senza un nesso ri- 
goroso, dove la serietà di certi pen- 
sierini serve soltanto ad agevolare lo 
scatto di arguzie non peregrine. 

Ben più impegnativo ci è parso Ciò 
che non sai di Silvio Giovaninetti. 
Ma su questa commedia non possia- 
mo in coscienza formulare un giudi- 
zio perché la gazzarra del pubblico, 
una gazzarra quasi cannibalesca che 
non sarà mai deplorata abbastanza, 
ci ha impedito di cogliere una buona 
metà delle battute, Per quanto il dia- 
logo di Giovaninetti mostrasse un 
certo sforzo nel tradurre la concetto- 
sità dell'ispirazione in termini emotivi, 
la commedia non aveva nulla che po- 
tesse giustificare quella gazzarra a si- 
pario alzato. Ma non crediamo che 
negli spettatori ci fosse della preven- 
zione. Il fatto è che il pubblico d'og- 
gi — l'abbiamo già detto in altra oc- 
casione — ha qualcosa dell’infantili- 


- smo che lasciano a volte le lunghe 


malattie. La ferocia che in certi mo- 
menti dimostra, e che può essere su- 
scitata da un nonnulla, è manifesta- 
zione di quell'infantilismo. Infantil- 
mente difatti mutò contegno ascoltan- 
do attento, e applaudendo, La guerra 
spiegata al popolo di Ennio Flaiano. 
Che è un gustoso miscuglio di satira 
e caricatura, di comicità sbeffeggiante 
e scanzonato motteggio. La retorica 
patriottarda, la magniloquenza della 
statolatria vacua e l’incoscienza del 
militarismo tronfio vi dànno appigli 
per arabeschi dialogici che un notevole 
senso della misura contribuisce a ren- 
dere sapidi e di prontissimo effetto. 
Questa è stata la commedia meglio 
interpretata. Il Calindri, la Riva, il 
Santuccio, il Feliciani, il Verdiani, il 
Carraro sono stati davvero spassosi. 


GIUSEPPE LANZA 


CINEMA 


UN FILM DI LATTUADA 


? ultimo film di Alberto Lattuada, 

Il Bandito, non ha raggiunto il 
segno al quale lo aspettavano la cri- 
tica e il pubblico che del giovane re- 
gista seguono da qualche anno la pen- 
sosa e generosa fatica. La ‘critica, si 
sa, ama scendere mosalcamente dalle 
cime con le Tavole erte sul capo, è 
non è disposta ad indulgere verso co- 
loro che trasgrediscono alle sue leggi 
dopo. aver dimostrato di conoscerle 
assai bene; e il pubblico, dal canto 
suo, in apparenza arrendevole e con- 
ciliante, volta apertamente le spalle a 
chi non lo segue nei suoi gusti che 
sono sempre stati rigidi almeno quan- 
to le teorie dei critici. Ora il Lattua- 
da in questa ultima fatica non ha cre- 
duto di mantenersi fedele alle leggi 
della critica né ai gusti del pubblico, 
per cui mentre ha baldanzosamente 
infranto certi acuti schemi troppo le- 
gati ad un ideale tipo quintessenziato 
di cinematografo, non ha saputo, per 
contromisura, trovare quegli accenti 
nei quali l'anima popolare riconosce 
se stessa e ne vibra e se ne esalta, di 
là d'ogni giudizio e pregiudizio este- 
tico e morale. Partito da un crudo 
fatto di cronaca, per il quale un re- 
duce dalla prigionia tedesca, tornato 
in patria e trovata distrutta la casa, 
morta la madre e prostituita la so- 
rella, si lancia nel fitto della delin- 
quenza e diventa ladro, grassatore e 
assassino, il Lattuada non ha dato 
alla vicenda quel tanto di respiro ne- 
cessario a sollevarla in un'atmosfera 
di bellezza; come non ha dotato il 


Gianni Santuccio, Isabella Riva ed Ernesto Calindri nella commedia «La guer- 
ra spiegata al popolo» di Ennio Flaiano rappresentata al teatro Excelsior. 


protagonista di quell'umana simpatia 
fatta di leale coraggio, di aperta ri- 
bellione e di sprezzante generosità per 
la quale il popolo assolve anche i de- 
litti e solleva glivuomini all’altezza 
degli eroi. La personalità del reduce 
è viva e presente nel pubblico fino a 
quarido egli appare semplicemènte uo- 
mo, col berretto alpino logoro, la 
barba ispida, le sofferenze della pri- 
gionia e le dolorose vicende della fa- 
miglia riflesse negli occhi tristi e nel 
passo stanco; e più vivo appare quan- 
do, in una rivolta di tutto il suo es- 
sere, si scaglia contro l’uomo che ha 
insozzato la sorella fino ad ueciderlo. 
Ma nella sfacciata intimità di certi 
abbracci, nel cinismo e nel meccani- 
smo di alcune scene decisamente gial- 
le, la corrente, che ha già dato vita 
alle ombre dello schermo e palpiti al 
pubblico, s’interrompe, la ruota del 
dramma gira a vuoto, il sapiente ta- 
glio delle scene non approda a nulla, 
i colpi di rivoltella, le telefonate, il 
grido delle sirene piombano nel si- 
lenzio e restano puri esempi di tecni: 
ca. Accortosi dell'errore il Lattuada è 
corso ai ripari ed ha tentato di ri- 
prendere in pugno la direzione uma- 
na della vicenda conducendola ad un 
epilogo nel quale il reduce volonta- 
riamente si offre ai moschetti giusti- 
zieri della polizia, dopo d'essersi di- 
viso dai compagni delinquenti e d’es- 
sersi paternamete chinato sull'inno- 
cenza d'una bambina. Ma così improv- 
visa e priva di una giustidicazione 
psicologica, tale catarsi non è appar= 
sa chiara. Al filîn è mancata, dun- 
que, unità d'ispirazione e sintesi; ma 
le qualità ‘del Lattuada vi sono ap- 
parse ancora nitide e sorrette da quel 
nativo e vigilato talento per il quale 
è giustificata l'attesa d'una più de- 
cisa prova. L'intera prima parte, fino 
alla scena dell’inseguimento dopo l'uc- 
cisione, è realizzata nelle linee d'una 
narrativa piena di buon gusto, senza 
sbandamenti e genericità e inutile 
frammentismo. Le sequenze del ri- 
torno dei prigionieri in treno, della 
folla alla stazione, della corsa in au- 
tocarro e della sala d’aspetto nella 
casa delle spostitute, sono d'una es- 
senzialità e immediatezza esemplari; 
violenta e pur misurata è la scena 
della lotta fra il reduce e l’amante 
della sorella e la caduta della ter- 
razza, 


Amedeo Nazzari ha trovato facile 
aderenza al personaggio del reduce in 
tutta la prima parte; poi ha stonato, 
annaspando fra il gigolò, il ladro 
‘gentiluomo e ilguappo; nell'epilogo 
con la bambina condotta per mano e 
il passo deciso verso la morte, è man- 
cato di comunicativa: forse era ne- 
cessario stagliarlo sullo sfondo di un 
orizzonte aperto, piuttosto che di con- 
tro allo scenario delle Langhe, Anna 
Magnani ha trovato facili accessi ad 
una delle tante affermazioni del suo 
temperamento nella,parte di una spe- 
cie di ninfa egeria della malavita, e 
Campanini s'è affacciato uguale a se 
stesso, bonario e pacioccone e con la. 
solita puntatina fra il tenero, il co- 
ittico e il sentimentale. La Del Poggio, 
nei panni della sofella prostituta del 
reduce, ha badato bene acché la brut- 
tura dell'ambiente in cui è caduta non 
incidesse nella originaria onestà e 
semplicità. Il maestro Felice Lattua- 
da, padre del regista, ha accompagna- 
to il film con musiche aderenti sem- 
pre allo svolgersi della vicenda. La 
vena dell'autore delle Preziose ridi- 
cole è ben altra, ma qui è da notare 
l'atto d'amore con cui il padre ha vo- 
luto accompagnare la fatica del figlio. 


VINCENZO GUARNACCIA 


Un'inquadratura di « Situazione imbarazzante ». il nuovo film della R.K.0.. che 
ha per interpreti principali Ginger Rogers, David Niven e Charles Corburn. 


Ribalte e schermi 


Eileen Herlie, che sino 2 cinque anni fa era una dattitografa, oggi è una delle 
attrici inglesi più acelamate. Qui appare nelle vesti della protagonista di una 
commedia di cui conosciamo soltanto il titolo: « Mirate al cuore». 


Andreina Pagnani nel dramma «Lu- Michèle Morgan festeggiata da amici 
ce a gas» dell'inglese Hamilton rap- e ammiratori poco prima di partire 
presentato al teatro Odeon di Milano. da Parigi per gli: Stati Uniti. 


Eric Portman e Phyllies Calvert, protagonisti del nuovo film di ambiente co- Luciana Luciani, Fatina Tua e Alberto Bonucci nella commedia « L'anniversario » 
loniale « Uomini di due mondi », diretto dal regista Thorold Dickinson. di Anton Cecov rappresentata al teatro dell'Arte di Milano, 
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BRUNO SAETTI . « Bambina con la spinetta ». 


LE ARTI 


BRUNO SAETTI-- GIACI MONDAINI - ACHILLE BELTRAME 


pe queste nostre pagine d’arte 
non aspirano ad altro che ad es- 
ser. cronache, arricchite, se così può 
essere, da qualche dichiarazione di 
gusto personale, perché anche il cro- 
nistra d’arte non può dimenticare di 
esser stato con una propria individua. 
lità davanti al quadro che esprimeva 
l’individualità dell'artista di cui do- 
veva riferire, racconterò molto bona- 
riamente al lettore come, andando a 
visitare la mostra di Bruno Saetti, 
riunita nelle due salette della Galle- 
ria del Naviglio, il cronista abbia vo- 
luto leggere, a proposito di Saetti, 
quello che di lui era stato scritto in 
questi ultimissimi tempi, in due libri 
che si possono dire ancora odorosi di 
inchiostro, 

Alla terza pagina della monografia 
edita a cura delle edizioni del Caval- 
lino, Berto Morucchio scrive così, pren- 
dendo il discorso un po’ alla larga e 
rifacendosi, in un certo senso, ad Ada- 
mo ed Eva: « Se nei limiti di un em- 
pirismo possiamo notare gli errori dei 
futuristi alla rivalutazione dello spi- 
rito italiano del primo Novecento agli 
infiniti ecelettismi tra postimpressio- 
nismo e eubismo, nonché gli isolati 
individualismi, a volte volontariamen- 
te affermanti l’atemporalità. dell’e- 
spression& e, giudicando secondo un 
panorama generale, osserviamo sopra- 
tutto in Italia coesistere moltèplici ed 
antitetiche soluzioni espressive, cia- 
scuna parziale rispetto all’assoluto 
raggiunto altrove, sempre embpirica- 
mente, volendo risalire alla causalità 
di codesta lunghissima crisi, noi tro- 


viamo la mancanza di una possibile 
libertà espressiva, non essendosi attual 
to il rapporto linguaggio-tempo che 
viene spontaneo più coesiste nell'arti- 
sta l'intuizione del proprio atto limite 
storico ». Non cito oltre, tiro il fiato, e 
passo a un testo di Diego Valeri, con- 
tenuto nel bel volume « Arte italiana 
del nostro tempo», edito a cura di 
Stefano Cairola. Scrive Valeri: « Sa- 
rebbe dunque, Saetti, un pittore « sem- 
plice »? (Ci sono pittori, poeti, musi- 
cisti « semplici »?). Certo è che il suo 
mondo fantastico ci si comunica con 
rara immediatezza: proprio come 
mondo, come sentimento umano. Dif- 
ficile, davanti a una sua pittura, agi- 
tare in noi i soliti dubbi problema- 
tici e le eterne questioni teoriché: 
difficile, oso dire, pensare alla pittu- 
ra. Quei suoi ragazzini, né tristi né 
lieti, gravi piuttosto, occupati soltan- 
to dal senso misterioso della propria 
esistenza sulla terra, quegli omun- 
coli che ci guardano dalla loro soli- 
tudine ermetica con occhi tondi, atto- 
niti, opachi come bottoni, ci propon- 
gono l'interrogativo del comune desti- 
no, colto nel torbido specchio di una 
coscienza crepuscolare, Le fanciulle 
sembrano già tutte affiatate con la vi- 
ta, sembrano sapere perché son venute 
al. mondo, una per portare un venta- 
glio, un’altra per sedere davanti a una 
spinetta, una verza per pettinarsi i bèi 
lunghi capelli. Cresceranno, divente- 
ranno donne e madri... E le donne, ec- 
cole, sono l'universo stesso; chiudono 
nelle loro forme nude il segreto della 
vita, hanno nel sangue il ritmo delle 


stagioni terrestri e ì movimenti infiniti 
delle sfere celesti, mentre le madri, che 
si curvano sulle loro lievi creature 
per proteggerle con il loro corpo onu- 
sto, sono già vita tràsfigurata, solen- 
ni architetture dell’eterno divenire », 

Giunto a questo punto, il cronista 
che pensa che anche la critica debba 
essere materiale di informazione, si 
domanda: « Caro Saetti, devo guar- 
darti con gli occhi di Morucchio o con 
quelli di Valeri? Con quale dei due 
sei d'accordo? Come ti vedi, tu? ». 
Non c'è nulla di più difficile, per un 
artista, di essere d'accordo con i suoi 
critici, perché la ragione degli uni è 
quasi sempre il torto degli altri, Mo- 
rucchio porta Saetti sul piedestallo 
della meditazione e della complicazio- 
ne; Valeri sul praticello delle sempli- 
cità: Morucchio lo .maledirebbe se 
dovesse considerarlo un narratore, Va- 
leri lo colloca, nel medesimo libro, nel 
girone dei favolisti, Per conto mio 
vorrei dire che sono d'accordo con Va- 
leri, e che sulle spalle di questo pittore 
che dipinge come entro una nuvola 
d’oro, non mi pare convenga il man- 
tello nero dell’ermetiano. Ancora una 
volta, al Naviglio, abbiamo visto na- 
ture morte di larga struttura, immer- 
se in trepide luci, e fanciulli attoniti, 
e gruppi di madri e figli, e ci è sem- 
>brato di vedere Saetti continuare fe- 
dele su una sua strada semplice, su 
un suo caldo e poetico sentiero. Ha 
egli, in questo clima elegiaco e favo- 
listico, la percezione del suo atto li- 
mite storico? Io posso credere al suo 
tormento, ma mi pare che questo ven- 


ga successivamente alla sua prima! 


espressione, che è di gioia e di istinto, 
la gioia di un respiro largo e maturo, 
l'istinto di un epos che supera l’epi- 
sodio plastico. E’ sicuro che sulla via 
del suo istinto, ora che la meditazio- 
ne lo ha ammaestrato e si è fatto, pa- 
lesemente, anche dramma nella ricer- 
ca costruttiva dei volumi, Saetti può 
andar lontano: purché, appunto, non 
complichi e non si.tagli le mani per 
timore, per esempio, che gli si ricor- 
di troppo la paternità di Renoir o di 
Spadini che si cita sempre parlando 
di lui. Quello di voler cambiare pa- 
ternità, e di tentar di farsi adottare 
dall’uno o dall’altro padre putativo è 
la disgrazia di molti del nostro tem- 
po, con la complicità di una critica 
che, per voler sembrare sapiente, in- 
ganna, mi pare, più che non possa 
ingannare il canto delle sirene. 


Al Camino espone Mondaini, il mi- 
te-Mondaini dal viso di uomo delle 
caverne e dal cuoricino d'angelo, pit- 
tore che arriva ;al quadro dalla illu- 
strazione, e che alla illustrazione è 
giunto dalla prosa, e alla prosa era 
arrivato dalla caricatura. Mi piace, 
di Mondaini, la sincerità di dichia- 
rarsi pittore di fantasie e. di fiabe, 
eguale, nell’emozione, all’elegiaco umo- 
rista ch'egli è quando scrive. Gli piac- 
ciono, evidentemente, i pittori fiam- 
minghi, ma non nega, evidentemen- 
te, che gli son piaciuti anche i grandi 
illustratori dei libri per l'infanzia, e, 
attraverso questi- illustratori, le gran- 
di favole infantili. Egli vive ancora in 
questo mondo, lo percorre con un 
passo minuzioso e felice, entra ed esce 
dai comignoli, fra le nuvole, nei por- 
tici, fra gli alberi, nelle casine dei 
saltimbanchi e negli accampamenti 
dei vagabondi. In un quadro, ispira- 
to appunto alla visione di un campo 
di vagabondi entro un bosco fra le 
montagne, l'invenzione poetica è egua- 
le alla profonda grazia pittorica. Ca- 
re favole, un po’ nordiche e lunari, 
aperta e amabile dichiarazione di fe- 
de in un mondo molto lontano da par- 
te di una specie di Shakespeare da 
villaggio e di Goethe guardaboschi. 
Mondaini cammina, senza rinnega- 
re le sue origini di favolista, verso la 
pittura e, dalle gioconde « processio- 
ni» che sono ancora tutte scritte — 
ma con un'attenzione tonale costante 
— passa a un nudino di schiena che 
ha una grazia gracile e mesta e che 
è tutto pittura. 


Achille Beltrame, il padreterno de- 
gli illustratori-giornalisti, torna, alla 
Galleria italiana d’arte, con una mo- 
stra postuma. Prodigioso tecnico del- 
la cronaca disegnata, Beltrame fu in 
pittura l’eterno secondo, alle spalle 
degli assi del suo tempo. Qualche vol- 
ta giunse persino a ruota di Ettore 
Tito, e fu battuto per una gomma da' 
Luigi Nono o da Fragiacomo. In que- 
sta mostra — che in ogni modo ha 
segnato un record di vendite — le 
cose migliori restano ancora quelle 
di carattere puramente illustrativo, 
nelle quali fu, indubbiamente, mae 
stro fra i maestri. Abbiamo rivisto, 
su una parete, il suo autoritratto: ve- 
stito con un mantello rosso da mo- 
schettiere. Anche qui è giunto a ruotà 
di Lazlo e di Lino Selvatico. Dove 
sono andati a finire i suoi disegni 
della Domenica del Corriere, che era- 
no varie migliaia? Una volta ho sen- 
tito dire che sarebbero stati conser- 
vati nel museo della sua città natale, 
nel Veneto. Poi c'è stata la guerra. 
Chi ci ha pensato? C'è modo che 
qualcuno se ne ricordi? 


ORIO VERGANI 


L'ex aviatore inglese Geoffrey Davien ha iniziato 
una nuova «arte» da lui denominata sculptoon, 
che pare abbia destato grande interesse nel pubbl! 

co britannico. Si tratta di fare della caricatura una 
manifestazione artistica che ponga in rilievo le ca- 
ratteristiche delle persone. Qui, mentre Davien ri- 
tocca la caricatura del pugilatore Woodcock, la mo- 

glie gli cuce addosso i pantaloncini. 


ll 
a d'Inghilterra, dopo avere assistito con re Giorgio alla prima del film di guerra « Command 
Performance» nell'Empire di Londra, si intrattiene con Pat O'Brien, principale interprete del film. 


Una delle acconciature più ammirate alla sfilata delle pettinature antiche e moderne, —1Un salto perfetto di Bella, montata dal cap. Conforti, nella corsa inter- 
nella Taverna Ferrario. Il concorso, che ha destato molto interesse, è stato organi nazionale a_ ostacoli a Zurigo. La gara, a cui hanno partecipato i più 
zato dalla Mutua parrucchieri di Milano nell’85° anniversario della sua fondazione. . quotati cavalieri d'Europa, ha avuto per protagonisti italiani e francesi. 


Italo Ferrari da Parma, già allievo dei Campogalliani, con i suoi personaggi preferiti: Fasolino e Sandrone. «Quando mu- 
neggio il burattino — dice Ferrari — tengo fissi gli occhi su di lui, e così gli do un carattere». 


Burattini emiliani 


Tia profano del teatro dei burattini 
non conosce forse la gioia che 
si prova a diventare spettatori di una 
rappresentazione eseguita da un in- 
telligente burattinaio. Di solito si pen- 
sa alla felicità dei piccoli; quella pro- 
vata dagli adulti sembra venire dopo, 
come un riflesso della prima: ma non 
è sempre così. Vi è la realtà di uno 
spettacolo che può colpire anche gli 
adulti, sebbene sul momento: sia dif- 
ficile superare quella specie di rispet- 
to umano che sovente non è che una 
forma di sottile ipocrisia verso 
stessi. 

La Duse per esempio, che amava 
questi spettacoli, era del parere che 
soprattutto un attore abbia molto da 
imparare da una recita di burattini. 

Italo Ferrari da Parma, famoso bu- 
rattinaio, che da ragazzo era allievo 
dei celebri Campogalliani di Modena, 
mi diceva: «Il mio Fasolino, il mio 
Brighella, il mio Sandrone e soprat- 
tutto il mio Bergnocla parmense sono 
creazioni della mia fantasia anche se 
ormai a-quisite alla tradizione dei 
burattinai. Io stesso me li fabbrico 
e do loro un'espressione, un volto, 
prima ancora di trovare la «voce» 
ad essi meglio appropriata; quindi 
sono come uno strumento nelle mie 
mani, non però inerte e passivo. Quan- 
do, nascosto al pubblico, ritto in pie- 
di dietro la baracca, maneggio il bu- 
rattino, io tengo sempre fissi gli oc- 


Le prime attrici nel teatro dei burattini. Rosaur: 


chi, mentre recito, su di lui. Così, pur 
nella sua forma grottesca ed irreale, 
il mio personaggio acquista realtà e 
vita, poiché io gli do un carattere». 
E questo è proprio il segreto: i bura- 
tini sono caratteri; derivano in gran 
parte dalla nostra commedia dell’Ar- 
te. Le antiche maschere rivivono nel 
teatro dei burattini, ma la tradizione 
si è rinnovata in virtù dell’estro, del- 
la fantasia e della genialità soprat- 
tutto dei burattinai emiliani. 

L'Emilia ha una tradizione in que- 
sto campo. Si risale all'Ottocento 
quando Luigi Campogalliani da Car- 
pi, il cui figlio Paolo e i discendenti 
continuarono la gloriosa tradizione, 
creò una delle maschere più tipiche, 
il Sandrone. Fece la caricatura di un 
certo Alessandro, contadino modene- 
se, il quale volendo parlare in modo 
appropriato finiva col dire madornali 
spropositi. Sandrone è il t‘po dello 
zoticone accorto ma semplicione, gof- 
fo e grottesco perfino: « In famiglia a 
san (siamo) in quattordici maschi, 
son maschio anca me e corpo di una 
ruglia me son un bel omo: ho una ner- 
vatura doppia e un fegato ‘da due fe- 
gati ». 

A Modena pure è ancora viva ia 
tradizione dei Preti, una vera stirpe 
con nipoti e bisnipoti tuttora viventi. 
Un Giulio Preti sposò una Campogal- 
liani, e negli ultimi anni dell'Otto- 
cento, aiutato dalla rara abilità del- 


Colombina, la principessa e 


la fata commuovono ancora i piccoli e i grandi. (Creazioni di Italo Ferrari). 


azioni malvagie. Si ricorda una sua 
famosa battuta in una rappresenta- 
zione dei Cuccoli. Mandato dal pa- 
drone ad uccidere la principessa nel 
bosco, egli uccide invece una pessra. 
«— Compiesti la tua missione, Fa- 
solino? — gli domanda il padrone. — 
Sissignore, ed ecco la curadella del- 
la principessa. — Che cosa disse pri- 
ma di morire? — Ha detto: be 

Se Fasolino è popolare, non lo è 
meno la maschera bolognese di Sga- 
napino creata dal burattinaio Augu- 
sto Galli tra la fine dell'Ottocento e 
i primi del Novecento. È il compare 
di Fasolino: ha una faccia ridente 
e colorita, un naso allungato e rivol- 
to all'insù; porta un berretto a tron- 
co di cono con lunga visiera, 
una giacchettina a quadretti settecen. 
tesca, orlata di rosso. Il pittore bo- 
lognese Alessandro Cervellati nel suo 
libro «Le maschere e la loro sto- 
ria» presenta questi vari caratteri, 
e parla della ingenuità di Sganapino, 
fornito nondimeno di prudenza, di 
buon senso e di una certa malizia 
che lo salvano dalle critiche situa- 
zioni in cui lo caccia il'suo compare 
Fasolino. Una figura ancora viva, nel- 


Fasolino e Sganapino, maschere del teatro bolognese, contemplano un mago 
orientale, Che cosa pensano i due monelli? (Creazioni del pittore Cervellati). 


la moglie e dalla facilità che lui stes- 
so aveva di sostenere qualunque ma- 
schera italiana nei più disparati dia- 
letti, ottenne una grande rinomanza. 
Ma una storia particolareggiata dei 


burattinai emiliani meriterebbe un 
capitolo a parte. I grandi Cuccoli, il 
padre Filippo, morto nel 1872, e il 
figlio Angelo, morto nel 1905, sono 
indubbiamente i maestri della tra: 
dizione bolognese. Il primo continui 
a far rivivere la maschera di San- 
drone, ma suo grande merito è l'aver 
creato insieme al figlio il carattere 
di Fasolino. Questi è una tipica ma- 
schera bolognese. Sembra che deri- 
vi originariamente da « Bertoldo » Gi 
Giulio Cesare Croce; però fra gli 
«zanni » del '600 non si trova; quia- 
di, come carattere già fissato, è po- 
steriore. Ai primi dell'Ottocento Ca- 
vallazzi cominciò a far conoscere «el 
birichein » bolognese impertinente e 
furbo, ma i Cuccoli gli dettero la vi- 
ta. Chi non ricorda la faccia ridente 
e furbissima del monello gaio che 
risolve le più intricate situazioni, ma- 
gari ricorrendo al bastone? Quando 
compare, col suo berrettino a fiocco 
da cui sfugge una ciocca di capelli 
neri, suscita un’ondata di simpatia 
e di cordialità. È in ‘fondo buono e 
generoso, e si astiene dal compiere 


la tradizione bolognese almeno, e To- 
nin Bonagrazia, creato dallo stesso 
Galli, maschera che parla però in 
dialetto veneziano e, come l'antico 
TTabarrino, è quasi sempre aiutante 
del celebre dottor Balanzone, Una 
maschera che invece va decadendo è 
Flemma, il tipo stupido e piagnucolo- 
so, sciocco e petulante, vittima di 
malvagi scherzi. Però è ancora usato 
nelle parti di becchino: quando va a 
prelevare i ‘morti, dice al servo che 
sì presenta: « Sono venuto a prendere 
il morto. El lo al cadaver (è lei il 
morto?) Nelle scene di cimiteri, 
ad;esempio in « Amleto » o in « Leon- 
zio dispregiatore di cadaveri» fa il 
becchino in maniera superlativa, E' 
il suo forte, del resto. 

La maschera che ancora resiste, la 
classica maschera dei burattini bo- 
lognesi, anzi un carettere, è l’eterno 
ed immortale dottor Balanzone, che 
tutti conoscono. Compare per la prima 
volta nella commedia dell'Arte verso 
la metà del sec. XVI quando un fa- 
moso comico Lucio (Luzio Burchiello 
da Bologna) prese a soggetto un certo 
Messer Graziano delle Cotiche, che 
doveva esser un pedante di prima 
riga se ancor oggi, quando nel teatro 
dei burattini compare in scena il dot- 
tor Balanzone col suo cappello alla 


don Basilio, i grossi baffi neri, il man- 
tello e la borsa di cuoio, sappiamo già 
che cosa ci si può aspettare dai suoi 
sproloqui in lingua, in dialetto, e con 
abbondanti citazioni latine. Infine è 
inutile citare le vecchie maschere del- 
la commedia dell’Arte, come Florindo, 
Rosaura, Colombina, Brighella, Arlec. 
chino. Pulcinella, che sono di pram- 
matica nel teatro dei burattini. 
Queste antiche maschere (poiché il 
teatro dei burattini si è snellito, è 
ventato moderno, con gusti più raffi- 
nati) diventano personaggi di compli- 
cate commedie musicali, ricche di sce- 
ne e di trovate. Su un semplice cano- 
vaccio ricevuto dalla tradizione, il bu- 
rattinaio intelligente apporta le va- 
rianti del suo umore, e del suo estro 
inventivo e soprattutto la vivacità e la 
freschezza del dialogo. Da noi non esi- 
stono commedie scritte appositamente 
per burattini. Una volta Marco Praga 
disse al Ferrari di non capire perché 
i più illustri commediografi disdegnas- 
sero di scrivere commedie per burat- 
tini, sebbene, soggiunse Praga, la cosa 
sia più difficile che lo ivere com- 
medie normali. A proposito di questa 


difficoltà, Alfredo Testoni nel libro 


Il teatro dei burattini esige ancora l'elemento fiabesco e meraviglioso. Ecco un mago barbuto che con la magica bacchetta 


tiene a freno animali parlanti: papere deformi, mostri e persino un coccodrillo. (Creazioni di Ita 


Una studentessa universitaria spesso preferisce alla filologia e ai classici il dottor 


Balanzone, Brighella, Sganapino, 


« Bologna che scompare» racconta 
questo episodio: « Una volta la società 
Felsinea doveva dare in carnevale uno 
spettacolo per bambini, e si pensò ad 
una rappresentazione coi burattini di 
Cuccoli. Io dovevo scrivere la comme- 
dia di circostanza, ed accettai, grato, 
l’incarico; speravo, almeno di non es 
sere fischiato dal pubblico. Scherzan- 
do buttai giù un canovaccio dove c’e- 
rano il mago con la bacchetta, il dia- 
volo tra le fiamme, Florindo vittima 
del tiranno, e Fasolino bastonatore 
di tutti. Angelo Cuccoli inforcò serio 
gli occhiali, e dopo aver letto tutto 
gravemente con non minore gravità 
mi disse: — Scusi, ma non mi sembra 
abbastanza logico l’amore dei due gio- 
vani, e poi difetta lo svolgimento. Cre- 
do inoltre che i caratteri dei vari per- 
sonaggi debbano essere più spiegati. 
Ci penserò io, ci penserò io. — Un 
giudizio così severamente critico non 
mi era stato dato nemmeno da Luigi 
Monti, pochi mesi prima, intorno a 
un mio lavoro drammatico in cinque 
atti, che poi venne fischiato al Teatro 
del Corso! ». 

Il teatro dei burattini, come si vede, 
ha esigenze estetiche sue proprie; 
ed è un errore pensare che il bura! 
tinaio debba preoccuparsi soltanto 
divertire i piccoli. Al contrario, qua- 


Colombina e Tonin Bonagrazia. 


lunque burattinaio intelligente e co- 
scienzioso vi dirà che per prima cosa 
è necessario interessare gli adulti. 
D'altronde il mondo dei burattinai ha 
i suoi segreti, ed anche il suo fascino. 
Si tratta generalmente di una vera 
e propria compagnia, di un’organizza- 
zione familiare. Un burattinaio non 
può mai agire da solo. A Bologna, ad 
esempio, Aldo Rizzoli, che insieme al 
Mandrioli, mantiene viva tuttora la 
grande tradizione bolognese, col figlio 
Giorgio, la moglie e la nuora ha crea- 
to un vero e proprio complesso fami: 
liare. Lavorano un po' tutti: il padre, 
che era tornitore, e circa trent'anni 
fa ebbe l'improvvisa idea di fare il 
burattinaio, scrive le commedie, reci- 
ta; il figlio recita e suona la chitarra 
od accompagna musicalmente; la mo- 
glie veste i burattini, recita, e così la 
nuora. «I burattini ci danno da vive- 
re — mi diceva la signora Rizzoli —, 
io li vesto, mio marito, mio figlio e 
mia nuora recitano e cantano. Tutta 
la mia vita, si può dire, l'ho dedicata 
ai burattini ». 

Un'altra organizzazione familiare, 
forse ancora più complessa, è quella 
di Italo Ferrari da Parma, un vero e 
geniale artista come tanti altri burat- 
tinai emiliani. La moglie, il figlio, la 
nuora, il nipotino, e un tempo anche 


una figlia, che ora però si è sposata, 
lo aiutano: tutti recitano, cantano, 
muovono con lui i burattini dietro la 
baracca, li fabbricano essi stessi, com- 
pongono le musiche, dipingono gli sce. 
nari, preparano i vestiti. Ferrari d: 
ragazzo faceva il calzolaio; fuggi di 
casa con una modesta baracca e pochi 
burattini; ora, dopo cinquant'anni di 
questa vita di burattinaio, ancora fi 
camente vigoroso, e dotato di geniale 
freschezza di fantasia possiede tre 
teatri, più di duecento burattini equi. 
paggiati di tutto, impianti elettrici per 
i giochi di luce, congegni per i rapi- 
di mutamenti di szena, numerosi sce- 
nari, insomma una specie di compli- 
cato carro di Tespi per le teste di le- 
gno. Ho visitato il suo laboratorio nei 
sotterranei della sua villa, a Parma, I 
burattini sono lì in bell’ordine, infilati 
dentro piuoli su appositi scaffali, son- 
tuosamente vestiti e drappeggiati: gli 
Arlecchini, i Pulcinella, i Brighella, i 
Pantaloni; la faccia furba e ridente 
di Fasolino accanto a quella melensa 
e brutale di Sandrone, o a quella 
grottesca e pretenziosa del fanfarone 
Bergnocla (tipica creatura del Ferrari 
insieme a Zuclèin (Zucchetto), figlio di 
Sandrone, il bambinètto curioso e in- 
framettente, in apparenza sciocco, che 
però dà dei punti ai grandi); e la ma- 
schera dolce e maliziosa di Colombina 
accanto al bel volto di Rosaura. E poi 
i guerrieri, i brigànti, i maghi, le prin- 
cipesse orientali, vicino alle fattuc- 
chiere o alle streghe ed ancora gli 
animali: dal gatto parlante ai mostri, 
ai draghi, alle papere deformi, ai coc- 
codrilli. 

In ogni rappresentazione di burat- 


Ecco alcune maschere orienta) 


Ferrari). 


tini, specie in quelle più complesse, 
con mutamenti di scena, effetti di lu- 
ce, occorre un regista. In una rappre- 
sentazione del Ferrari, « Il castello del 
mistero », Fasolino, consigliato dal 
Mago, dovrà vegliare nei sotterranei 
dove si aggira lo spettro del nobile 
Signore. Ed ecco dove la regia è pre- 

sa nell’ottenere certi suggestivi ef- 

, come rendere ad esempio plau- 

ili lo spostamento di oggetti (una 
candela accesa che nel buio Fasolino 
tiene vicina per farsi coraggio e che 
mentre egli dorme balza sulla spallie- 
ra del suo letto o viceversa, e scappa 
qui e là quando il burattino tenta in- 
vano di afferrarla), ovvero l’apparizio- 
ne del fantasma, i cui arti, mediante 
invisibili fili, sono snodabili al punto 
che durante la danza macabra braccia, 
mani, testa e gambe ballano per con 
to loro nello spazio fino a ricomporsi 
poi di nuovo, al ritmo di una musica 
appropriata, a formare uno scheletro. 

Il repertorio. moderno o moderni: 
mo è scarso nel teatro dei burattini. 
Di regola si preferiscono vecchi lavori 
quattrocenteschi, cinquecenteschi è si 
prattutto settecenteschi. Rivivono in 
sostanza le vecchie maschere della 
commedia dell'Arte; è possibile per- 
sino risentire l'antico spirito delle A- 
tellane. Allora in che cosa consiste 
modernità del teatro dei burattin 
Precisamente nell’invenzione dell’in- 
telligente burattinaio, nella sua abi 
lità di rendere umana e convincente 
la favola, veri i caratteri, magari con 
allusioni velate, con opportuni spunti 
satirici sulla vita d'oggi. 


FERRANTE AZZALI 


un principe indiano, un mandarino cinese, 


un rajà che trasportano i ragazzi in mondi favolosi. (Creazioni di Italo Ferrari), _ 
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fa provincia — è stato più volte 
ripetuto — rappresenta una del- 
le risorse più vive, una fonte pura, 
delle manifestazioni genuine e spon- 
tanee della nostra gente. Lontano 
dal centro e dagli agglomerati si ri- 
trovano forze semplici e quasi na- 
turali che dal contatto immediato 
con la terra genitrice traggono spun- 
ti e motivi per affermazioni notevoli 
e sopratutto prive di retorica 

Il periodo di lotta clandestina, i 
lunghi mesi della resistenza hanno, 
ancora di più, temprati i tempera- 
menti ribelli a ogni sopraffazione, 
portati, invece, a rivelarsi appieno, 
a dispetto e in barba, anzi, agli aguz- 
zini d'ogni specie manovranti giam- 
mai all’aria aperta ma nel chiuso 
d'una prigione dove eroi e martiri 
conobbero le sevizie e le torture. 

La Romagna, dalla tradizione ga- 
ribaldina e mazziniana, non poteva 
restare estranea alla dura lotta antina- 
zista e mentre attivisti si immolavano 
altri suoi figli devoti, che avevano 
conosciuto la durezza della dom 
nazione, nel campi più strettamente 
dell’arte, - non -esitavano ‘a. condurre 
un’azione, non meno nobile e signifi- 
cativa, con una propaganda diretta 
ed efficace che scuoteva i pochi dub- 
biosi e li metteva a contatto con la 
dura realtà. 

È il caso del pittore e xilografo 
F. Olivucci di Forlì, un uomo tran- 
quillo, in apparenza, lieto di vivere 
la sua cittadina ricca di storia 
‘ordi, che pochi del mestiere 
forse ricordano, dato che egli, tem- 
peramento d'altri tempi, rivolto a col- 
tivar l’arte, con rispetto e venera- 
zione, non ha partecipato che rara- 
mente alle competizioni istiche 
nazionali. Ma mell’unica, vale. a dire 
nel secondo premio San Remo, s'è 
piazzato \ai primi. posti ‘per - quanto: 
non lieve ostacolo rappresentasse’ la 
ne dello xilografo al. de- 


non iser 
funto partito. Per ciò che riguarda 
l’incarico datogli — dopo regolare 
concorso. — ad affrescare pareti’ e 


vòlte del palazzo della prefettura 
forlivese in un periodo di vera eufo- 
ria per. il regime, sarebbe . meglio 
non parlarne se non per denunziare, 
per l'ennesima volta, gerarchi ed al- 
ti papaveri talmente ligi al ‘ditta- 
tore, da sottoporre alla politica per- 
fino le imprescrittibili esigenze del- 
l’arte, 

Olivueci avrebbe dovuto rappresen 
tare con il suo. pennello le fasi sa- 
lienti della marcia del suo lavoro; 
durante quegli anni. Ma a detta del- 
l'accademico presidente della com- 
missione, in questo sorretto da pre- 
fetto e «ras» locale, non aveva dato 
che un sapore da primo maggio a 
quelle schiere di lavoratori, a quei 
volti solcati dalla fatica, Materia que- 
sta per spedire, per direttissima, al 
confino l’incauto ideatore punito sol- 


sum (RUI 


Xilografie di Olivucci 


tanto con la cancellazione totàle di 
quegli affreschi e con un ammoni- 


sicurezza, 

Olivucci, a meno di dieci anni dal- 
l'episodio, e in piena persecuzione 
nazista, avrebbe dovuto metter da 
parte, l’otto settembre, pennelli e bu- 
lini e dedicarsi ‘ad altri generi di 


contemplazione. Ma non era portato 
alla inazione, né se la sentiva di re- 
stare inoperoso. Stretti ancora più 
saldi vincoli con i compagni di lotta 
e di sofferenza, si dedicò a un lavoro 
di propaganda attivissimo in quel suo 
studio serni sorvegliato dov’egli vive 
e dà corpo alle sue fantasie. Era ne- 
cessario, per incrementare la lotta di 
resistenza e di offesa, procurar quat- 
trini ed egli ebbe un’ottima idea: 


quella di ricavar dal legno, che è 
così dolce nelle sue mani, figurazioni 
e immagini, da distribuire e vendere, 
a modico prezzo, fra quanti anela- 
vano libertà e giustizia. Nel volgere 
di alcuni mesi egli completò una se- 
rie di cartoline, una più espressi 
dell’altra, alcune delle quali, assie- 
me agli originali, sono andate com- 
pletamente perdute a seguito delle 
traversie dell’autore, delle perquis 
zioni, delle intimidazioni e delle mi- 
nacce. Le cartoline in parola, come 
riprovano alcune che qui si pub- 
blicano per la prima volta, al solo 
vederle non danno luogo ad equivoci 
sulla loro significazione. Ebbene, un 
giorno Olivucci stava per. condurre 
a compimento una d'esse allorché 
scherani delle S.S. bussarono. alla 
porta. Non c'era da scappare, tutto 
sembrava perduto, e poiché allo 
lografo parve più opportuno non na- 
scondere nulla, si presentò con in 
mano il legno che raffigura il conta- 
dino con la falce in mano e che a ben 
altre mietiture appare più propenso. 
Diceva infatti la leggenda illustrante 
ogni immagine: « Contadini: difen, 
dete la vostra terra!». Ma i furpi 
tedeschi che, fra l’altro, erano venuti 
per una semplice informazione, guar- 
darono e non fiatarono e forse pen- 
sarono in cuor loro che d'un artista 
così patriottico e guerriero c’era pro- 
prio da fidarsi, per ogni evenienza: 

Olivucci che, come s'è detto, è di 
solito tranquillo, allorché ricorda l'e- 
pisodio contrae, di certo inavverti- 
tamente, i muscoli facciali e aspira 
con maggiore nervosismo il fumo del- 
l'immancabile. sigaretta. 

La serie completa consta di sei xi- 
lografie che hanno forza e vigore 
come quella nella quale un patriota 
sgozza e atterra con un pugno un 
tedesco rapace, l’altra, accompagnata 
dalla seguente didascalia: « Conta< 
dini: questa è la nuova mietitura » 
e infine la terza raffigurante Mussoli- 
ni con la testa mozzata e nel momen- 
to in cui non resta che assestare un 
buon colpo d’accetta per finire il de- 
gno compare. 

Dopo il periodo clandestino Olivuc- 
ci ha continuato nel suo favoro ri- 
volto a ricordare episodi della duris- 
sima battaglia. Tonino Spazzoli, eroi- 
co e martire dell'idea, è rappresen: 
tato in due momenti: allorché inca- 
tenato barbaramente giace in prigio- 
ne e nel momento in ‘cui penzola, 
inanimato, dalla forca innalzata nel- 
la piazza principale di Forlì. 

Ma il sacrificio di Antonio Carini 
(Orsi) è stato immortalato in un la- 
voro d’una rara potenza. E questa ul- 
tima xilografia assieme alle non mol- 
te altre del nostro artista hanno uno 
speciale significato: ricordare alle 
generazioni che verranno quanto san- 
gue purissimo è costata la conquista 
del. bene supremo della libertà. 
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AEREA ARMONIA DI MASSE 
E DI PROPORZIONI FUSE IN 
UN RITMO DI BELLEZZA 


un nome=una marca «una garanzia 


a 
Mani di bimbi... 
ii bambini richiedono 
nî ‘particolari sovratutto nel 
stagione rigida. Kaloderma-Gelée è un 
mezzo di prevenzione e un rimedio ide 
le per le manine serepolate e doloranti. 
0 è un preparato speciale per la cura 
delle mani, assolutamente indispensabi 
le tanto alla madre che al bimbo nel suo 
allevamento. La sera, prima di coricarsi 
frizionate un po’ di Kaloderma-Gelée 
sulle mani dopo averle lavate, bene 
agate e finchè la pelle è ancora un 
po” umida. Al mattino seguente trove- 
rete che le microscopiche screpolature 
che spesso possono essere tanto doloro- 
se, si sono chiuse e che la pelle è nuo- 
vamente ritornata morbida e liscia co- 
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IL PREPARATO SPE- 
3IFICO PER LA CURA 
ILLE MANI A BASE DI 


LICERINA E MIELE NON 


(Continuazione Diario della settimana) 
Roma. - Illustrando al’ redattore diplo> 
matico dell'Ansa il comunicato del Consi- 
glio dei ministri sui colloqui dell'on. To- 
gliatti, Nenni dichiara fra l'altro: « Noi 
siamo sempre pronti a prendere in esame, 
con il più vivo Interesse, qualsiasi propo- 
sta ufficiale che ci pervenga nel quadro 
delle trattative generali sulla pace che sì 
svolgono attualmente a New York. Una 
Locarno dell'Est è tra gli obiettivi della 
politica estera che il Governo si propone 
di svolgere, ed essa sarebbe, non solo per 
l'Italia e la Jugoslavia, ma per l'Europa 
ed il mondo, una solida garanzia di pace », 


8 NOVEMBRE, New York. - L'ambascia- 
tore a Washington, Alberto Tarchiani, con- 
segna ai «quattro» il testo del comuni- 
cato del Consiglio del ministri italiano, re- 
lativo alle proposte fatte dal maresciallo 
Tito a Palmiro Togliatti. 


Firenze. - Il ministro degli Esteri Pietro 
Nenni parla al popolo fiorentino chiarendo 
gli sviluppi della nuova situazione in se- 
guito all'intervista di Belgrado ed afferma 
che « ridurre il dibattito tra noi e la Ju- 
goslavia alla questione di Trieste e di Go- 
rizia sarebbe un errore, Il problema deve 
essere esaminato dal punto di vista gene- 
rale dei nostri interessi e di quelli della 
Jugoslavia ». 


Parigi. - Il Partito del Presidente fran- 
cese Bidault comunica alla Nazione che 
appoggerebbe la presidenza del generale 
De Gaulle, se «egli fosse disposto ad ac- 
cettare tale carica ». 


Roma. - L'on. De Gasperi espone al Ca- 
po provvisorio dello Stato, De Nicola, gli 
sviluppi politici dell'iniziativa dell'on. To- 
gliatti e sull'atteggiamento assunto dal Go- 
verno intorno alla proposta del marescial- 
lo Tito. 


9 NOVEMBRE, Roma. - Il ministro degli 
Esteri, on. Nenni, comunica ai rappresen- 
tanti della Russia, Francia, America e In- 
ghilterra il punto di vista italiano sulla 
nuova situazione creata dal rinvio della 
discussione sulla questione della Venezia 
Giulia e dal colloquio Tito-Togliatti. 


Londra, - Nel suo discorso al Guild Hall 
il Primo ministro Attlee si dichiara contro 
il disarmo senza adeguata sicurezza, affer- 
mando «che il disarmo non può essere 
unilaterale » e che l'Inghilterra deve man- 
tenere le sue difese e rimanere forte, fin- 
ché «la fiducia e la sicurezza generali nor 
saranno stabilite nel mondo ». 


NOTIZIARIO 


VATICANO 


* Nel pomeriggio del 4 novembre in for- 
ma privatissimà e senza nessun accompa- 
gnamento ha fatto ritorno a Roma da Ca- 
stelgandolfo Pio XII. Il giorno prima ave- 
va ricevuto, nel cortile del Palazzo, il sa- 
luto della popolazione e in particolare l'o- 
maggio di tutte le autorità civili, militari 
e religiose. Col parroco infatti, e col capo 
del distaccamento del carabinieri in servi- 
zio di vigilanza, erano saliti all'apparta- 
mento pontificio anche il sindaco comuni- 
sta, e le rappresentanze dell'Azione Catto- 
lica locale. 


* È tornato a Roma l'ambasciatore di 
Francia presso la Santa Sede Jacques Ma- 
ritaln. Egli è stato in questi giorni insi- 
gnito della laurea ad honorem di dottore 
dell'Università di Princetown negli Stati 
Uniti, in occasione del 200 anniversario del- 
la fondazione dell'Università stessa, 

È pure rientrato a Roma il Ministro di 
Cina Checu Chang. SÌ è che tuttavia ri- 
partirà fra breve per partecipare a Parigi 
alla conferenza dell'Unanco, organizzazione 
internazionale per il progresso educativo, 
culturale e scientifico fra le Nazioni unite, 


» Soltanto ora viene pubblicato che il co- 
mandante civile e militare della città di 
Roma generale Bencivenga, il 2 giugno 1944 
ha concesso la medaglia d'argento al va- 
lore, sul campo, al prelato irlandese mons 
Giovanni Patrizio Carroll Abbing che subi- 
to dopo l'armistizio, spinto da alti senti- 
menti alla causa della libertà, insorgeva 
con fervore di apostolo in difesa dell'u- 
manità vessata e schiantata sotto il terro- 
re del barbaro. oppressore. La figura di 
mons. Abbing, giovanissimo, che ha le fat- 
tezze del fanciullo, è notissima a Roma, 
perché non solo durante la distruzione dei 
Castelli Romani fu tra 1 primi a correre 
in aiuto del derelitti senza pane senza tet- 
to senza medicine, aiutato da un gruppo 
di giovani cattolici da lul sostenuti e gui- 
dati; ma dopo il 4 giugno si diede con pie- 
no fervore all'opera per la redenzione de- 
gli «Ssciuscià » alutando e coordinando le 
varie iniziative di benemeriti religiosi. 


x Il cardinale Caccia Dominioni, primo 
dell'Ordine dei Diaconi, nella sua cappella 
privata nel Palazzo del Sant'Uffizio ha im- 
posto i sacri Palli ai Procuratori dei Me- 
tropolitani delle nuove archidiocesi. cinesi 
di Canton, Chungchin, Lanchow, Suiyun 
erette recentemente e per le quali era già 
postulato il Pallio nel Concistoro Segreto 
del 13 febbraio. 


« Il Papa ha ricevuto in speciale udienza 
i direttori e gli amministratori dei giore 


nali cattolici italiani riuniti a Roma in 
convegno sotto gli auspici dell'Azione Cat- 
tolica. Ammettendo i singoli al bacio del- 
l'anello, aveva per ciascuno parole di in- 
teressamento e di augurio rilevando fra 
l'altro la preziosa funzione di luce e di 
guida che la stampa cattolica deve avere 
per il bene di tutti. 


# È stato nominato arcivescovo di Praga 
mons. Beran rettore del Seminario Mag- 
giore. 


LETTERATURA 


#. Un libro di memorie esteso dalla fan- 
ciullezza alla tarda età è questo Episodi di 
una vita, di Arturo Farinelli, edito da Gar- 
zanti. Raccolte nel 1943 queste memorie 
hanno tardato alcuni anni a venire in lu- 
ce a causa dei grandiosi avvenimenti che 
seguirono, ma l'Autore le ha lasciate im- 
mutate senza nessuna aggiunta sui tempi 
nuovi. Franco e senza reticenze, Farinelli 
manifesta Il suo pensiero sugli amici e ne- 
Mici ed espone al pubblico i casi, le fughe, 
gli studi, le opere compiute, le amicizie 
contratte, gli amori; narrando le esperien- 
ze avute, i viaggi e le confidenze con | let- 
terati di tutto Il mondo, le amarezze e i 
disinganni subiti. È insomma un bisogno 
di confessione e di libera espansione che 
lo ha spinto a scrivere e a narrare l'odis- 
sea delle sue peregrinazioni nel campo del- 
l’arte e della vita, offrendo materia di ri- 
flessione e anche distrazione e piacere, co- 
me a un discorrere dimesso che non vuole 
conculeare dottrine e verità profonde ma 
— come l'Autore stesso afferma — « ucci- 
dere la noia e togliere dalla monotonia 
delle ore 


* Alla Biblioteca Nazionale di Parigi, il 
ministro di Svizzera in Francia ha inau- 
gurato l'esposizione «L'arte del libro in 
Svizzera ». In questa esposizione sono riu- 
Nite opere di ogni genere: letteratura, fi- 
losofia, architettura, geografia, diritto, at- 
tualità, e tutte quelle opere di autori che, 
in periodo nazista, presero le difese della 
Francia invasa. 


Il libro che Carlo Silvestrì ha dato alle 
stampe: Turati l'ha detto (ed, Rizzoli) con- 
tiene fra l'altro due documenti di prim'or- 
dine. Uno, è l'intervista inedita della qua- 
le Filippo Turati dettò nel lontano 1922 le 
domande e le risposte; l’altro è una lettera 
alla direzione dell'Esecutivo del partito so- 
cialista, che riporta nella loro integrità le 
proposte di resa che Mussolini, sentendosi 
ormai vinto, dettò a Silvestri il 22 aprile 
1945, ed ha un valore storico di grande im- 
portanza, Nel complesso l'opera è uno spi- 
raglio su quello che gli archivi messi in 
salvo potranno rivelarel; ma è anche un 
libro d'informazione e di battaglia. 
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* Presso l'editore Einaudi è uscito Inse- 
gnamenti della mia vita, di Robert G. Wan- 
sittart, opera di pensiero politico în cui 
l'autore smaschera le colpe del militarismo 
tedesco e mette in evidenza gli errori del- 
la diplomazia delle grandi democrazie oc- 
cidentali negli ultimi anni che precedette- 
ro la guerra mondiale, 


#* Il premio del «Renouveaù frangais» 
dotato di 50 mila franchi e la cui giuria 
era presieduta da Georges Duhamel del- 
l'Accademia francese, è stato attribuito per 
la prima volta quest'anno al ròmanzo del- 
la signora Claude Franchet « Les trois de- 
moiselles Golas », che sarà pubblicato dal- 
l'editore Montaigne di Parigi. 


w+ Un tono nobile di voce, una vivace Îca- 
sticità d'immagini, un'incantata e amorosa 
rievocazione del paesaggio siciliano sono le 
qualità che più spiccano nelle poesie di 
Salvo Pianciamore (Ombra: di polvere, 
Scheiwllier, Milano). Per coteste qualità, 
rare în un poeta ai suoi inizil, la poesia 
del Pianciamore testimonia di un tempe- 
ramento schietto e nativo, esente da echi 
@ influssi altrui. Se, per mancanza di spa- 
zio non ci è consentito citare, ci piace 
tuttavia ripeterci alcune cadenze più care 
e dolenti del prezioso volumetto: «... sta- 
gna la malaria — gialla — nella terra che 
fuma in un mare di sole »; «Così spunta 
dall'onda — il capo dell'amata — tra mille 
rivoletti che scintillano... ». 


ARTE 


»* Prossimamente sarà rivolto sun invito a 
tutti gli artisti italiani per la creazione del- 
l'emblema della Repubblica italiana. L'em- 
blema dovrà essere semplice e lontano da 
figurazioni complesse, tenendo presente che 
sarà riprodotto in filigrana e servire come 
sigillo dello Stato. Sono stati fissati cinque 
premi da diecimila lire per i progetti mi- 
gliori, salvo un ulteriore premio per il di- 
segno prescelto. I progetti, in bianco e ne- 
ro, dovranno essere presentati alla com- 
missione il 25 novembre. 


Mentre a Lisbona furoreggia la mirabi- 
le «Exposicao de ex libris nacionais e e- 
trangeros » (le relazioni ufficiali parlano di 
dodicimila visitatori al giorno); in Francia 
il « Salon» di pittura a Moulins-sur-Allier 
allestisce una mostra di ex libris di tutti 
i paesi, e Nancy prepara la più grande ras- 
segna contemporanea del genere, a Milano 
è stata ordinata dall'architetto Cisari, nel- 
la Galleria d’arte Salvetti, la prima mo- 
stra internazionale di ex libris composta 


di rari e scelti esemplari dal 1890 in pol, 
che! danno un'idea panoramica di questa 
produzione dovuta aì migliori incisori è di- 
segnatori italiani e stranieri. L'attuale mo- 
stra, ampliata, figurerà in seguito ‘anche 
in altre città d'Italia. 


a Un'importante mostra di pittura è a- 
perta nel Museo dell'Arte Moderna di Pa- 
rigi sotto l'egida dell'U.N.E.S.C.O. Ogni na- 
zione affiliata all'U.N.E.S.C.O. ha presenta- 
to le opere dei suoi cinquanta migliori 
artisti. 


»* L'archeologo francese prof. Amandry ha 
recentemente dimostrato all'Accademia del- 
le. Iscrizioni e delle Belle Lettere di Pari- 
gì, che la data del portico degli ateniesi a 
Delfo deve essere fissata al 478 avanti Cri- 
sto. Il celebre portico è il più antico ex- 
voto che si conosca ed è un elegante e 
semplice edificio con otto colonne ioniche 
che sì addossano al muro che sosteneva la 
terrazza del tempio di Apollo. Lo sì rite- 
neva fino ad ora costruito nel 480 a. C. in 
memoria della battaglia di Salamina, ma 
il prof. Amandry, dopo un attento studio 
delle iscrizioni, ha dimostrato che la data 
sì può stabilire, senza dubbio, al 479-47: 
battaglia di Sestos e relativa vittoria alla 
fine delle guerre persiane. 


* Nella Galleria Mediolanum, di Milano, 
la pittrice Marisa Fontana ha ordinato una 
mostra ricca di molte opere fra cui buoni 
pastelli e disegni. - 


#* A Milano. Michele Multedo espone, nel- 
la Galleria Ranzini, 44 tele e 12 disegni; 
Niccolò Codino espone con una personale 
nella Galleria d'Arte di Via Boito; alla Gal- 
leria Salvetti, l'ottima acquerellista Nella 
Cisari Mas presenta alcuni paesaggi limpi- 
di e precisi. 


Calma contemplativa e gusto del pitto- 
resco ritroviamo nel dipinti di Cesare Ghe- 
duzzi esposti alla sua .« postuma» della 
Galleria Bolzani. 


SCIENZA. E TECNICA 


# E stato scoperto a Bologna un autogra- 
fo di Galvani, con numerose annotazioni 
da lui fatte, nel corso dei suoi esperimen- 
ti. Si trova ora nella Biblioteca dell'Archi- 
ginnasio di Bologna. 


#* È morto il grande fisico, astronomo e 
matematico inglese sir James Jeans, Effi- 
cacissimo scrittore lasciò libri di divulga- 
zione scientifica tradotti in tutte le lingue, 
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*MAGNESIA BISURATA 
Ueitir bee e il dogno Adi tali / 


LA PERFEZIONE E RAGGIUNTA 


CAV. CESARE 


«Al più piccolo sintomo d'indige- 
stione noi, in famiglia, abbiamo 
l'abitudine di ricorrere alla Magne- 
sia Bisurata. E' infallibile». Una 
delle cause dei disturbi di stomaco 
è la soverchia acidità provocata dal- 
la fermentazione dei cibi. Corregge- 


te questo eccesso di acidità con un 
po' di Magnesia Bisurata dopo i pa- 
sti. Domandate al vostro farmacista 
la Magnesia Bisurata. Questo rime- 
dio per lo stomaco, conosciuto da 
molti anni, lo si trova in polvere e 
in compresse in ‘tutte le farmacie 
al prezzo di L. 55— oppure L. 90,— 
(modello grande per famiglia). * 
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dei quali in italiano « L'Universo Misterio- 
so» e «Le stelle nel loro corso » (ed. Gar- 
zanti). Era nato a Southport nel 1877. 


# E stato costruito in Inghilterra un ap- 
parecchio radiotrasmittente e radioriceven- 
te tascabile. 


* Il prof. Sergio Voronoff, reduce dall'A- 
metrica dove era riparato durante la guer- 
ra, si è stabilito nel. suo castello di Gri- 
maldi. Egli ha annunciato che riprenderà 
la sua attività e che è alla vigilia di un’al- 
tra importante scoperta. 


* All'Università di Los Angelos il’ prof. 
H. Hevans ha illustrato certi suoi esperi- 
menti su un siero che avrebbe la facoltà 
di arrestare o accelerare lo sviluppo fisico 
degli organismi. Sperimentato finora su- 
gli animali, esso potrà — a detta dello sco- 
pritore — essere applicato entro un anno 
akli uomini, senza pericolo per la loro sa- 
lute o per lc facoltà mentali. 

* In Svezia, durante la guerra, alcune 
fabbriche furono istallate, per ragioni di 
sicurezza, nel sottosuolo, Benché Il costo di 
un impianto sotterraneo sla del 15% su- 
perlore di quello di un comune edifizio per 
uso industriale, pure il sistéma si è pro- 
vato così vantaggioso per altri rispetti, che 
sembra che sarà adottato, ovunque possi- 
bile, anche in tempo di pace. Il risparmio 
sì ha soprattutto nelle spese di riscalda- 
mento e di manutenzione, Gli operai si so- 
no dimostrati altamente soddisfatti delle 
condizioni di vita e di lavoro in tali fab- 
briche. E probabile che l'uso di tali jm- 
pianti si estenda, in vista anche di even- 
tuali prossimi confitti. 


* L'aumento in altezza dei bimbi non è 
costante in ogni stagione dell’anno; mist 
razioni accurate hanno dimostrato che di 
primavera l'aumento in altezza è doppio 
almeno che in autunno. In primavera que- 
sto accrescimento avviene senza aumento 
di peso, mentre in autunno si ha anche 
un aumento in peso. Questo secondo uno 
studio di C. A. Mills, sulle influenze delle 
stagioni sui fenomeni vitali. 


# L'aumento del traffico aereo civile ne- 
gli Stati Uniti è tale che il servizio ne 
soffre grandemente e molti passeggeri co- 
minciano a domandarsi se, dopo tutto, non 
sla più comodo e spicclo andare in treno. 
Le deficienze più lamentate sono: l'ingom- 
bro delle linee telefoniche per fissare 1 po- 
sti; il bagarinaggio per la precedenza nel- 
le liste dei posti; il cattivo servizio degli 


ire «narrativa italiana» quando 

non si fa che parlare di narrati- 

va d'oltralpe e d'oltreoceano, può qua- 

si fare stupire in un mondo che è 

giunto a dimenticare l'aspetto reale 

di tanti valori, illudendosi e delu- 
dendosi a gara. 

Fa bene per questo tornare oggi ai 
nostri Classici, senza nostalgie di lette- 
rati, ma col proposito di attingervi nuo- 
va fiducia nel nostro genio e nella no- 
stra stirpe. Riaprire dopo anni, e Dio 
sa quali anni, le fresche pagine del 
Novellino è avventura nuova e incan- 
tevole. Corrado Alvaro ne ha curato la 
presentazione per la collana diretta da 
Mario Apollonio, «I Classici », dell’e- 
ditore Garzanti. Il narratore felice di 
« Gente in Aspromonte» ha trovato 
l'occasione d’introdurci nei segreti di 
quella «prosa veloce », come la definì 
con un sol tratto il Foscolo, di ristabi- 
lirne nel suo discorso il tono popolare 
che più non ritroveremo sì vivo che in 
Verga, di trarre da quell'esperienza 
le fila di una storia sulla sua varia 
fortuna, fortuna di motivi e di ritmi. 
Se i Fablianx da cui pure sono tratti 
alcuni spunti, ci dice l'Alvaro, annun- 
ziano la grossa allegria di Rabelais, 
Il Novellino anticipa il senso dramma- 
tico della narrativa italiana ( compre- 
sa la narrativa in versi del Manzoni 0 
di un Berchet), la sua morale le sue 
esigenze liriche. 

Di qui al discorso su l’amore caval- 
leresco e il platonismo travadorico il 

è breve: sono temi a cui Dante 

presto e per sempre, con la Vita 
Nuova una forma che vincerà i secoli. 
Ma la fresca sorgiva saranno ancora le 
pagine di quelle Ciento Novelle Antike, 
là dove si tratta « d'alquanti fiori di 
parlare, di belle cortesie, e di be’ re- 
sponsi, e di belle valentie, e doni, se- 
condo che per lo tempo passato han- 
no fatto molti valenti uomini ». 

In questa stessa collana il Decame- 
rone è state-affidato a Mario Bonfan- 
tini che ne ha dato un testo e un 
commento, nuovo importante passo 
verso la definitiva (sempre che esista) 
edizione critica da tanto auspicata, Il 
Boccaccio, che già parve a qualcuno 
precursore del libero esame e della 
Riforma, quasi un anticipato saggio 
dell’ironia di Rabelais e del natura- 
lismo di Rousseau, è ormai conside- 


LIBRI 
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rato, prima d'ogni possibile accosta- 
mento, uno dei più schietti esponenti 
dell’età che ascoltò i canti goliardici 
e decorò di sorprendenti bassorilievi 
cattedrali gotiche e romaniche, non 
meno di Dante e di Villon. Si parla in- 
somma di un Boccaccio legato alla vi- 
sione che abbiamo oggi del suo medio- 
evo, quale ci appare dalla pagina di 
un Volpe e di uno Huizinga: un Boc- 
caccio che non esclude, dopo i dovuti 
accertamenti, gli accostamenti più im- 
pensati. 

Se si deve parlare per la sua prosa 
di « cursus medioevale» e non più di 
periodo ciceroniano, il suo clima d'a- 
more e di bellezza ci lascia libera- 
mente citare i nomi di Poliziano e di 
Foscolo. In lui è il fiorire di un'arte 
e di una civiltà che gli permisero di 
concepire la vita come un appassionato 
spettacolo: « Sentimento che raggiun- 
se in lui tanta pienezza che egli riuscì 
a valersi di un mezzo stilistico tipica- 
mente medioevale quale fu la « corni- 
ce», il raggruppare cioè e ordinare 
l'opera sua in un certo numero di ben 
calcolati riquadri: per definire in 
realtà la sua posizione morale di fron- 
te alla materia della sua arte. La cor- 
nice era la rifinitura dell'opera, il feli- 
ce distacco di un artista che ripren- 
deva possesso di sé come uomo e let- 
terato, dopo essere stato il creatore 
dimentico e generoso e avere porta- 
to testimonianza, sia pure a sua insa- 
puta, dell'Amore e della Bellezza in- 
create. Commedia umana la sua, come 
la definì il Carducci, ma comparabile 
per universalità alla Commedia di 
di Dante, e non meno priva (nel suo 
stesso libero porsi davanti alla legge) 
di una religiosità che è ancora nel suo 
tempo. Ed è proprio il Boccaccio a 
sottolinearlo, quando ci parla della 
poesia come teologia e della teologia 


come poesia, intuizione mirabile di 
quel rapporto che. affratella Verità 
e Bellezza. 

Il Bandello a confronto del Boc- 
caccio resterà lo spettatore del suo 
spettacolo, appassionandosi più ai ca- 
si che ai personaggi. Giancarlo Vi- 
gorelli ha cercato, nel ripresentarlo 
al lettore, di individuarne nella sto- 
ria degli uomini e delle forme l'in- 
genuo « frammistissimo » romanzo. Il 
Bandello si colloca da sé in una tra- 
dizione di narrativa lombarda, di una 
Lombardia che è spirituale luogo di 
incontro di secoli e uomini diversi, 
siano questi Leonardo e Correggio, 
siano il Nievo e il Bacchelli. Su que- 
sta tradizione tanto si è scritto e tan- 
to ancora si scriverà, per una messa 
a fuoco sempre più nitida degli og- 
getti, indagine e catalogo che ben 
s'accordano all’obbiettività, al senso 
reale, alla misura collocata, all’or- 
dine finale dei lombardi. E i lombardi 
stessi si faranno esaminatori attenti 
della loro terra e della loro gente. 
Cecilio Stazio o Bonvesin de la Riva 
o Carlo Linati, ad esempio, verificano 
le stesse costanti umane del nostro 
settentrione. Né solo «sulle orme di 
Renzo» la nostra gente ama cercar- 
si e ritrovarsi, ma per quante strade 
d'Europa e del mondo s'incrocino 
sulla terra del Po. 

A buon punto cade qui il discorso 
sul Manzoni e ci è di valido aiuto 
l’Apollonio che, per Leopardi e Man- 
zoni, si è assunto in questa sua pre- 
gevole collezione, personale cura. Del 
secondo egli ripresenta ora Liriche 
e Tragedie, termini che non suonano 
falsi (non sembri contraddizione) in 
questa prosastica contrada. Quanto 
realismo e quanto romanzo passino 
in questo tempo di lirica e di trage- 
dia i critici vedranno, non è questa 


la terra dei franti orizzonti e delle 
luci spezzate. (E a questo punto si è 
tentati di spostare il discorso sul 
critico, che riconnette i frammenti 
della sua analisi ‘in un clima di li- 
ricità e di coralità religiosa: si pen- 
si al «Solstizio d'inverno », l’ultimo 
romanzo: pubblicato dall’Apollonio). 

L'aria lievemente nebbiosa della 
pianura padana è stata di tempo în 
tempo respirata da quasi ogni scrit- 
tore’ d'Italia (primo fra tutti l'Ali- 
ghieri) e l’intera penisola ha finito 
col farne suoi il realismo, pur vigo- 
roso nel misterioso sfumato, e la no- 
bile forza della passione. 

Non è questo il vieto discorso che 
riconduce alla capitale morale d'Ita- 
lia, non era questa la meta, anche se 
il recensire i Classici della narrativa 
italiana può essersi volto involonta- 
riamente in un elogio del nord. Mi 
spiace tuttavia, a tale accenno, aver 
tralasciato il Castiglione, perché Ma- 
rio Luzi ne ha,curato per questa col- 
lezione il suo bel Cortegiano. 

Vorrei terminare così. Il discorso, 
anche restando all’Apollonio, ci por- 
terebbe troppo lontano, tanto è ric- 
co il suo dialogo fra l’opera e la bio- 
grafia manzoniana e aderente il com- 
mento da lui premesso a ogni testo: 
«dove l’arte funge da intermediaria 
(fra la pagina. dell’artista e la sua 
vita) e fa la proposta della nuova 
realtà umana ». 

Il suo cammino sarà l'opposto di 
quello accennato nel tempo dalle pro- 
poste del. Boccaccio: dal -naturali- 
smo di Rousseau (per non dire dal- 
l’enciclopedismo rivoluzionario), Man- 
zoni risalirà al libero esame di Cal- 
vino e di Lutero, giungerà infine al 
fortunoso ricupero della morale cat- 
tolica (capovolgendo così nell'ordine 
le tappe della riforma). Nascevano 
allora in quella pienezza di vità I Pro- 
messi Sposi, culmine della sua arte. 

Questo è ancora l’insegnamento dei 
Classici: far piena la vita perché si 
traduca in opere nel tempo, compie- 
re ogni opera nella sua massima per- 
fezione e bellezza. E dall’ordine del 
fare di nuovo si passerà a quello 
dell’agire: le opere si tradurranno in 
azioni che avranno la grandezza e la 
nobiltà delle opere. 
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CINEMA 


* Cecil B, De Mille ha festeggiato negli 
«studi » Paramount il suo 650 compleanno 
fra Gary Cooper e Paulette Goddard, 1 
protagonisti di « Unconquered », il grandio- 
so tecnicolor che egli sta attualmente rea- 
lizzando. Il celebre produttore e regista ha 
diretto finora 215 film e ne ha messi in sce- 
na 67, dal suo primo «The squaw man», 
fino a questo « Unconquered » che pare sia 
il più grandioso di tutta la sua carriera. 


»* La pubblicazione americana «Fame» 
(La fama), che pubblica ogni anno i no- 
mì, le fotografie e le biografie di quelli che 
sono ritenuti i maggiori astri del firma- 
mento cinematografico mondiale, conterrà 
nella sua prossima edizione dieci artisti 
italiani e cioè: Clara Calamai, Anna Ma- 
gnani, Isa Miranda, Alida Valli, Gino Cer- 
vi, Vittorio De Sica, Aldo Fabrizi, Fosco 
Giachetti, Amedeo Nazzari e Carlo Ninchi. 


* Dopo sei anni di assenza dagli schermi 
Sylvia Sidney è ritornata al cinema. Il pri 
mo film interpretato dalla Sidney dopo 
questa lunga parentesi è «Sangue sul so- 
le» e sarà presentato prossimamente su- 
gli schermi italiani. Lo ha diretto Frank 
Lloyd, il regista de « La tragedia del Boun- 
ty». Accanto alla Sidney appare James 
Cagney. 


* Amedeo Nazzari è a Madrid per inter- 
pretare il film « Quando gli angeli dormo- 
no» del quale si sono iniziate le riprese 
nella capitale spagnola. Accanto ad Ame- 
deo Nazzari figura in questo film Clara 
Calamai. 


»* Grande interesse e compiacimento ha 
destato nell'ambiente cinematografico la no- 
tizia del ritorno alla regia di Alessandrini, 
certamente uno del migliori registi italia- 
ni. Alessandrini, che era rimasto inattivo 
oltre tre anni, sta dirigerido infatti # film 
« Furia » su soggetto di N. Novarese. In- 
terpreti del film sono: Isa Fola,l Rossano 
Brazzi, Adriana Benetti, Camillo Pilotto, 
Bella Starace Sainati, Umberto Spadaro e 
Gino -Cervi. 


s Una avvincente epopea del West con le 
sue sterminate pianure, le sue immense 
mandrie di buoi, le sue pittoresche citta- 
dine vedremo nel film in tecnicolor « De- 
sperados », interpretato da Randolf Scott, 
Claire Trevor e Gleen Ford. 


SPORT 


a Con quattro vetture da corsa sono par- 
titi, alla volta del Brasile, tre noti piloti 
italiani impegnati per le maggiori corse 
automobilistiche di prossimo svolgimento 
in quella repubblica sudamericana. Sono 
essi Pintacuda, Palmieri e Platè, i quali 
debutteranno il 15 gennaio a Rio de Ja- 
neiro, per partecipare subito dopo ad al- 
tre due corse a San” Paolo. 

Non è improbabile che altri corridori 
italiani varchino presto l'Oceano, perché 
Varzi e Villoresi sono in trattative con de- 
gli organizzatori locali per partecipare non 
solo a gare nel Brasile, ma anche alle 
maggiori prove in calendario in Argentina. 
Naturalmente i nostri piloti saranno sem- 
pre alla guida di vetture italiane. 


# Una notizia che farà piacere a moltis- 
simi sportivi di tutto il mondo è stata pub- 
blicata a Londra: il giuoco del calcio è nel 
programma delle Olimpiadi del 1948. La no- 
tizia è stata autorizzata dal segretario di 
la Federazione inglese di calcio. A_questa 
notizia ne è seguita un'altra poco confor- 
tevole che riguarda la Russia, perché 1a 
F.LF.A. ha proibito alla nazionale norve- 
gese di incontrare la squadra rappresenta- 
tiva sovietica, non avendo ancora la Rus- 
sia presentato domanda di affiliazione al- 
la Federazione internazionale. 


» Le possibilità per i pugilatori di reca 

si all'estero a combattere, si allargano sei 

pre più. Dopo le brillanti vittorie di Mi- 
nelli e compagni in Spagna e di Peire a 
Parigi, ora è la volta dei romani Di Ste- 
fano e Lazzari, che hanno ricevuto lusin- 
ghiere offerte dal Brasile. Ma non solo i 
professionisti sono continuamente richiesti 
dall'estero; anche i nostri dilettanti sono 
vivamente desiderati, e-all’uopo la F, L P. 


sta provvedendo alla preparazione ed alla 
formazione della squadra azzurra che pros- 
simamente dovrà incontrare la nazionale 
svizzera, forse a Ginevra, 
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iderare con animo allegro, an- 
zi, saper dimenticare la propria 
sgraziata figura fisica, a quanti è 
dato? La giocondità della maestrina 
dal lungo naso sul viso affilato e dal- 
la goffa andatura da montanara, non- 
dimeno è schietta, così spontanea, 
scoppiettante, comunicativa, peren- 
ne, che subito — a meno di non essere 
citrulle galline da vetrina — si di- 
mentica d'avere innanzi un essere 
poco favorito dalla natura nell’aspet- 
to, .e si gode della sua vicinanza, e ci. 
si sforza di mantenerla perché ne na- 
sca consolatrice amicizia. 

La giocondità è dote dello spirito 
sano, ad onta di qualsiasi avversità, 
ristrettezza, miseria. Lo dimostra la 
maestrina che sa scrollare i propri 
malanni e capire gli altrui meglio 
d'un saggio dottore. L'hanno scoperto 
i poveri in primo luogo, i persegui- 
tati, gli afflitti, i senza energie, gli 
esclusi. Le si avvicinano infatti con 
tale confidenza, con tale sicurezza 
d’essere assistiti e sorretti che par 
loro d'aver trovato una mamma o 
una sorella, 

Le pollastrine diplomatiche che 
giungevano a scuola coi guanti, il 
cappellino e non poche illusioni d’es- 
sersi arrampicate in cima alla sca- 
letta. sociale piccolo borghese, mo- 
stravano un tempo, se non proprio ri- 
pugnanza, riluttanza a considerare 
collega la montanara goffa, capace di 
giungere in inverno con grosse scar- 
pe e insciallettata e freddolosa, col 
nasone arrossato e umidiccio, Nelle 
loro adunanze, in, composta divisa e 
galloni, non c’era posto per la colle- 
ga; ed era per lei sollievo, non aven- 
do mai tempo da sciupare in parate. 
La sua modestia però giungeva n 
trattenere il riso che sarebbe sorto 
spontaneo e a reprimere le risposte 
che le schernevoli allusioni avrebbe- 
ro meritato. 

Nessuna delle colleghe sapeva 
e molte non l'avrebbero ancor più 
compatita? — che ogni mattina, du- 
rante la guerra, s’alzava due ore pri- 
ma dell'orario di scuola per recarsi 
a prendere il mezzo litro di latte che 
le serbavano in una lontana cascina, 
per poi bollirlo e recarlo a una madre 
anziana acciaccata dall'ultima dura 
maternità (che lei divideva coi bimbi, 
essendo magra la colazione possibile 
coi proventi del marito). Se avessero 
saputo che a mezzogiorno convitava 
quel pezzente sempre intento a scal- 
darsi al sole sul paracarro d'angolo 
al bivio? Proprio a tavola lo voleva, 
ed eran per lui i primi bocconi, chè 
godeva assai più di veder le vivande 
calde rianimare il vecchio che rifo- 
cillarsi essa stessa. 

Scartata nelle adunate in divisa, 
esclusa nei consessi in cui si pote- 
va far qualche mostra di sè: e igno- 
ravano in massa le gallinelle farao- 
ne che avrebbe ancor più ostentata 
la sua goffaggine montanara, e l’a- 
vrebbe invedtata fors'anche, pur di 
meritare l’esclusione. Anziché le 
squadrette agghindate delle giovani 
marcianti a passo marziale, lei cu- 
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rava qualcosa che avrebbe non fatto 
ridere, ma scandalizzare le colleghe: 
le domestiche, le serve, le donne di 
servizio e di fatica, contadine in gran 
parte come lei e come lei sempre un 
po’ sperdute, specie nei primi con- 
tatti con la vita borghigiana e citta- 
dina. Le aveva raggruppate intorno 
a sé e per loro erano le uniche ore 
di vacanza dei pomeriggi festivi: per- 
ché non si smarrissero, e avessero un 
consigliere, un protettore, un confes- 
sore e sopratutto una compagnia. 
Chi l'avesse vista con le contadinotte 
inurbate, sollevarle con la sua gio- 
condità per conciliarle col loro umi- 
le lavoro e trattenerle dalle facili lu- 
singhe, mille volte sull'orlo di sfidu- 
ciarsi, avvilirsi e cadere in chissà 
quali intrighi, vittime prima che la 
furbizia nativa le smaliziasse, l'avreb- 
be giudicata quasi male. E le colle- 
ghe l'avrebbero certo chiamata con 
sprezzo mediatrice e sensale di serve. 
Invece era soltanto amica e sorella, 
guida, consigliera e garante, qualco- 
sa che nessuna di loro avrebbe mai 
saputo immaginare d'essere, non co- 
noscendo bene d'ogni attività, che le 
funzioni meno nobili. 

Quel giorno, così lontano ormai da 
quando era finita nella scuola del 
sobborgo, che letto un avviso di con- 
corso per insegnanti all’estero, vi s'e- 
ra precipitata, a che cosa aveva ob- 
bedito? All’istinto migratorio dei vo- 
latori di cui qualcosa nel suo spirito, 
anzi, nel suo magro corpo, è parte- 
cipe. 

— Se una volta ho rimpianto nel- 
la vita di non essere avvenente, è 
quando sbarcai in Tunisia. Mi sareb- 
be piaciuto arrivare come un bel- 
l'esemplare del mio paese... 

Sconfinata nell'interno del Nord 
Africa, in una piccola scuola a fianco 
di un istituto straniero, la cordialità, 
la giocondità e la preparazione ave- 
vano fatto dimenticare, a chi misu- 
rava col metro dell'ingegno, la goffa 
figura dell'insegnante. 

— Sapete perché i cavalli arabi 
hanno quel loro trotto così elegante? 
Ai puledri vengono. legate le zampe 
davanti con un bastone, che sulle pri- 
me li costringe a procedere a salti... 

E' difficile cavar di più dai suoi ri- 
cordi, a meno ché non la si lasci par- 
lare degli amici i quali, forse dacché 


é lontana e ricordano la giocondità - 


con la quale movimentava le brigate, 
senza più aver innanzi la sua figura, 
quasi si son moltiplicati nel numero e 
nell’affetto. 

Ha sognato qualche volta di tornare 
nella sua vecchia casa, dove qualcuno 
l'ha ritenuta un tempo sfaccendata 
perché studiava andando al pascolo, 
badando più ai libri che alle man- 
dre, e bruciava olio nella lucerna lun- 


ERMETE 


gamente durante le notti, carica di 
ricchi doni. Ha sognato di poter dire 
ai suoi vecchi: « Scendete a vivere 
con me. Vi ho preparato una casa 
comoda e pulita dove potrete riposa- 
re un po' in pace». Invece ad ogni 
ritorno di vacanze estive le è rimasto 
solo qualche magro residuo dell’ulti- 
ma mesata e ha potuto appena non 
sfigurare coi doni ai nipotini. 

Lassù nei monti è stata lei però 
che nell'orgasmo e nell’angoscia degli 
ultimi mesi di guerra — occupata la 
scuola da soldatesche straniere — è 
tornata a reggere il cuore pavido dei 
perseguitati con la sua inesauribile 
fede nel bene, senza mai cedere alle 
prostrazioni delle sventure. Come 
ovunque però non ha raccolto che -dif- 
fidenze iniziali fra le turbe dei so- 
spettosi. « Le maestre sono state stru- 
menti non sempre passivi nelle mani 
del dispotismo... ». E lei non ha mai 
detto che non ha possedut> divise, né 
ha fatto marciare a passo marziale le 
bambine, dovendo curare tre scuole 
abbandonate in tre villaggi diversi, 
e lontane e disperse sono le ragazzot- 
te che grazie alla sua amicizia han 
potuto tornare ai casolari senza ama- 
ri disinganni e penosi ricordi. « E' 
andata persino a insegnare all’este- 
ro...». E troppo lontani e dispersi 
sono gli amici raccolti e moltiplica- 
tisi appena s’eran sentiti soli ed esi- 
liati nella terra straniera. Quante 
colpe accumula l’uomo vivendo per 
chi vegeta in vanità, senza amore, 
coi suoi impotenti rancori, o brama 
scavalcare e soppiantare accusando 
chi crede abbia avuto maggiori for- 
tune perché ha operato! 

Dalle lontane montagne ridiscesa a 
valle, la maestrina è tornata alla 
scuola del suburbio abbandonata dal- 
le soldatesche straniere col finire 
della carneficina. Sulla lunghissima 
strada passano carri, carriole, auto, 
autocarri e affaticati ciclisti e frusti 
pedoni. S'è, per ampio tratto, con lo 
zaino-guardaroba che le sega le spal- 
le, unita a una famigliola muta: una 
giovane donna stracarica; una giovi- 
netta come lei curva sotto lo zaino; 
un uomo dallo sguardo chiuso, spin- 
gente la carrozzella dei pupi con su 
due bimbi, l'uno adagiato e l’altro 
a cavalcioni della valigetta legata al 
manubrio, che la maestrina distrae 
e trastulla camminando. Ben poco si 
son detti gli adulti lasciandosi a un 
bivio montano. 

Quella montanara infagottata, così 
goffa, farà certo della borsa nera. 
C’è assuefatta a sgroppare, non ve- 
dete come cammina sghemba? E’ l’a- 
bitudine a portar legna dal bosco e 
strame, Non c'è posto — si ha tanta 
fretta — non c'è quasi mai posto per 
lei nella catena dei veicoli che la 
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lasciano nella polvere e nel puzzo di 
nafta bruciata. 

Al blocco stradale ultimo si posa 
stracca dopo aver camminato due 
giorni e aver trascorso due notti coi 
suoi simili, in una capanna e sotto un 
atrio diroccato, Sfaccendoni s’agita- 
no, sussurrano, gridano, adescano, si 
precipitano su ogni mezzo meccanico 
arrestato dai militi. I rivenduglioli of- 
frono polverosi panini imbottiti con 
rancidi miscugli, polverosa frutta, 
pizza coriacea e bevande torbide, col 
gridio d'un tempo lungo i treni in 
certe stazioni ferroviarie d’inerocio. 

Imprecazioni erompono dal tumul- 
to d'un autocarro — C'è la visita 
ai bagagli! Madonna, e cosa vogliono 
scoprirci in questi involti. 

La maestrina s'è seduta al margine, 
fuori della folla. Un vecchio, sul suo 
sacco, si raggomitola, cerca di evitar- 
la, confuso quando gli s'avvicina per 
informazioni. Guardandola meglio, 
quasi la riconoscesse, quando s’offre 
di aiutarlo a prendere imbarco sur 
una vettura che rallenta innanzi a 
loro, le confida infine: — Non posso 
muovermi signo...rina, grazie. Aspet- 
to la notte. Mi scusi, ho un brutto 
strappo proprio nei calzoni. Si viag- 
gia e si scende in così malo modo, e 
la nostra povera roba è così lisa. 

La risata della gioconda montana- 
ra vince ogni impaccio. Ha lei di che 
rimediare nello zaino-guardaroba. 
La folla è di tutt'altro occupata che 
d’osservare una paziente rammenda- 
trice, forse la figlia anziana d'un 
vecchio operaio, costretti a muoversi, 
come mezzo mondo, in quest'inferna- 
le esodo per raggiungere chissà qua- 
li cocci di casa lontana. 

— Che carità!.... 

— Se non ci aiutassimo l'un con 
l’altro... 

— E’ vero, stando qui: ci sono da 
stamane, sapesse, sempre immobile! 
Stando qui ho visto, si, esistono ani- 
me buone, anche oggi, anche in que- 
sto inferno. C'era una giovane mam- 
ma sfinita con un lattante e una vali- 
già più grossa di lei. L'hanno evitata 
a lungo. Giaceva in disparte, sfidu- 
ciata ormai, forse piangeva. Poi s'è 
fermato un camion e ho visto un 
uomo saltar giù, abbrancare la vali- 
gia, farle far posto nel parapiglia. E 
lui è rimasto a terra. Un altro l'ho 
visto presso una mastodontica ‘cor- 
riera arrivare frusto con una cassa e 
lo zaino. E nessuno l'ha aiutato a 
rizzare sul tetto le sue robe. Lui s'è 
fatto strada paziente e raggiunta la 
scaletta ha cominciato a fare il pas- 
samano, Tutti si sono affrettati a por- 
gergli i loro carichi, ‘sollevati: Lui se 
la rideva e gridava: « Facchino, qui 
il facchino », e sfacchinava mentre 
ognuno, liberato, correva. dentro a 
prender posto. Per poco poi non gli 
rimase in terra la cassa che nessuno 
si curò di porgergli, e la corriera è 
partita che ancora era aggrappato al- 
la scaletta esterna, e ha dovuto ag- 
giustarsi sul tetto. Esistono nono- 
stante tutto, si; esistono davvero, gra- 
zie a Dio. 
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ERRORI E VARIETA’ 


P° un collezionista, il capitolo de- 
gli errori e delle varietà, lungo 
il grande romanzo avventuroso! della 
filatelia, è certo uno dei più interes- 
santi, se non il più interessante. Che 
cosa significa « Errore»? Che cosa si- 
gnifica « Varietà »? Se il giovane col- 
lezionista pensa agli imperfetti siste- 
mi di stampa di cent'anni fa, può fa- 
cilmente intuire come e perché code- 
sti errori nascessero. Oggi, con il pro- 
gresso. e la perfezione dei sistemi di 
stampa, dal rotocalco all’offset, il pe- 
ricolo degli errori e delle varietà è 
in massima parte eliminato. Natural 
mente si ha l'errore quando la diffe- 
renza dal francobollo «tipo» è so- 


stanziale, come può. essere a esempio . 


«l'errore di colore» (classico, il 3 
skilling della Svezia giallo anziché 
verde, il 1/2 grano di Sicilia azzurro 
anziché arancio, il 4 annas dell'India 
con effige capovolta ecc.); invece la 
«varietà » è cosa di minor conto, nel 
senso che la differenza del francobol- 
lo «tipo» è assai lieve e di minore 
importanza (varietà di dentellatura, 
o assenza’ di dentellatura, diversità di 
carta, doppia stampa, soprastampa ro- 
vesciata ecè.). Vi sono, purtroppo, og- 
gi « varietà » create apposta, a scopi 
speculativi (e ciò si ebbe special- 
mente. nelle così dette « emissioni di 
guerra »),, oppure addirittura create 
dallo Stato, come si ha nella Svizzera, 
dove si creano le coppie invertite 
(i. classici «tétes-béches »), unendo 
cioè due francobolli uguali, ma capo- 
volti uno rispetto all’altro. Natural- 
mente simili copie invertite hanno un 
interesse e un valore ben relativo, e 
non hanno nulla in comune con le 
‘antiche coppie invertite; nate realmen- 
te da un errore di. tipografia, come 
possono essere quelle dello Stato Pon- 
tificio e di Parma. 

Ordunque, tutto ciò che differenzia 
un francobollo dal francobollo « tipo » 
o normale crea ùn errore o una varie- 
tà. E queste differenze possono essere: 
differenze di colore e di carta, stam- 
pa ‘al recto: e al verso, dentellature 
miste, doppie impronte a secco, er- 
rori tipografici veri e propri (come gli 
errori di Modena), varietà di punteg- 
giatura, doppie stampe al recto, in- 
cisioni doppie e multiple, stampe smos- 
se, incisione difettosa, doppie effigie 
ed effigie capovolta o addirittura sen- 
za effigie (per i Sardegna), prove di 
stampa usate come francobolli, ritoc- 
chi, mancanza di dentellatura, doppie 
soprastampe, triple soprastampe, so- 
prastampe arrovesciate ecc. 

To non dirò degli errori e delle va- 
rietà dei nostri Ducati, la cui rarità 
è tale che li limita realmente a un 
numero \ristretto, e per ciò a prezzi 
di moltissimi zero. Dirò piuttosto degli 
errori e delle varietà dei francobolli 
del regno d’Italia, sino a pochi anni fa 
quasi trascurati, e oggi giustamente 
valorizzati, se si tolgono quelli delle 
primissime emissioni, che i collezio- 
nisti già stimavano e ricercavano ac- 


Filatelica 


canitamente, Tra questi, il più clas- 
sico e costoso è il recto-verso del 15 
cent. del 1863, nonché le molte varie- 
tà, alcune delle quali rarissime, del- 
l'emissione tipo Sardegna dentellata 
del 1862. Le emissioni moderne, invece, 
di solito presentano una sola varietà: 
quella della non dentellatura; ed è 
una varietà che a poco a poco, con 
l'andar del tempo, si conosce per qua- 
si tutti i francobolli, segno che qual- 
che foglio è quasi sempre sfuggito 
al controllo nel passaggio dalla mac- 
china di stampa a quella di perfora- 
zione. Con le emissioni moderne abbia- 
mo pertanto varietà di poco conto, 
tuttavia pur sempre varietà, e quindi 
di non grande prezzo, le quali inte- 
ressano il vero collezionista, il quale 
sempre desidera di dare un tono di 
specializzazione alla propria raccol- 
ta. Io non dico di sopravalutare il fat- 
to. «varietà», come spesso avviene, 
tanto che talora, nel ricercare le dif- 
ferenze dal francobollo normale, si 
precipita nel ridicolo; tuttavia è bene 
che il giovane collezionista non tra- 
scuri, specialmente per il nostro fran- 
cobollo, anche questo lato del collezio- 
nismo; in quanto rappresenta un indi- 
scusso interesse e nello stesso tempo 
un approfondimento nella conoscenza 
della tecnica del francobollo. 

A esemplificare quanto ho detto, 
eccomi a illustrarlo concretamente 
con qualche riproduzione di « varie- 
tà» italiane, note e ignote, rare al- 
cune e altre meno, benché interessan- 
ti. Comincio con un’effige capovolta, 
varietà assai pregiata del 15 cent. del 


1863, Continuo con il « recapito auto- 
rizzato » del 1928 non dentellato. Ed 
ecco, tra i non dentellati una « varie- 
tà », che nessun catalogo segnala, nem- 
meno il Catalogo Oliva: trattasi delle 
12 lire pacchi postali del 1914 (dirò, 
per incidenza. che conosco non den- 
tellati anche le lire 15 e le lire 20, 
benché non elencate dall’Oliva). Fi- 
nisco con una quartina del 25 cent. 


1906 che per lo spostamento della den- 
tellatura appare come non dentellato. 

E in ultimo un avvertimento. Il 
collezionista non deve credere che tut- 
ti gli errori e tutte le varietà siano 
noti e segnati dai cataloghi. Anche il 
Catalogo. Oliva, pure essendo il nostro 
miglior catalogo specializzato, e pur 
segnando con scrupolosa cura mol- 
tissime varietà dei francobolli ita- 
liani, e molte volte quotandole al 
giusto: valore presenta naturali lacu- 
ne: dico naturali in quanto la scoperta 
di varietà. « inedite» è avvenimento 
d'ogni giorno, mentre Guglielmo Oli- 
va non può essere un indovino. Quin- 
di ecco un campo, in cui tutti possono 
divenire degli scopritori di «rarità », 
grosse o piccole che siano. Oggi, io, 
di «varietà » inedite, ne ho segnalate 
tre. Altre le segnalerò in seguito, a di- 
mostrare che in questo campo nulla 
è definito. 

Naturalmente, anche i miei lettori 
possono portare il loro contributo, e 
le loro segnalazioni mi saranno sem- 
pre gradite. 


LE « NOVITA’ » 


ITALIA. L'emissione commemorativa del- 
la proclamazione della Repubblica italiana, 
che già annunciammo; dovrebbe essere di- 
stribuita agli uffici postali nella prima de- 
cade di novembre. Appena uscita, ne da- 
remo particolareggiata notizia al nostri let- 
torì. 

BELGIO. Una nuova serie di beneficen- 
za con sopraprezzo a favore dei prigionie- 
ti di guerra è apparsa in questi giorni, 
accolta favorevolmente dai collezionisti. Es- 
sa si compone di quattro valori: 75+25 c. 
verde (Beppino d'Herstal); 1'f.+50 c. vio- 
letto (Carlomagno), 1,50 f. +1 f. granata 
(Goffredo di Buglione), 3,50 f.+1,50 f. az- 
zurro (R. di Gerusalemme). 

Il male è che contemporaneamente sono 
state emesse altre tre serie di beneficenza, 
a ricordo di Padre Damien, di E. Vander- 
velde e di F. Bovesse. Il troppo storpia! 

BULGARIA. Per i giuochi balcanici è 
stato emesso un francobollo da 100 lei, bru- 
no nero, dent. 114/». 


CECOSLOVACCHIA. È stato emesso un 
francobollo da 1,20 grigio, dent. 12, a ri- 
K. H. Borovsky. 


cente una veduta della città di Brno. For- 
mato del foglietto 70 X 90. 


POLONIA. Per i reduci della legione po- 
lacca in Spagna è stato emesso un fran- 
cobollo con sopraprezzo, dent. 10!/s, 3+5 
zl. rosso. 
A ricordo della liberazione di Varsavia 
è stato emesso un francobollo, dent. 10!/s, 
5 zl, rosso. 

Per il 600 anniversario delta fondazione 
della città di Bydgoszczy è stato emesso 
‘un francobollo, dent. 10 !/, 3+2 zl. grigio- 
nero. 


UNGHERIA. La serie, già annunciata, 
per la « ricostruzione », st compone di quin- 
dici valori: 12 p. verde, 20 p. verde bruno, 
24 p. bruno, 30 p. grigio, 40 p. verde gial- 
lo, 60 p. bruno-rosa, 100 p. arancio, 120 p. 
azzurro, 140 p. fosso, 200 p. bruno scuro, 
240 p. celeste intenso, 300 p. carminio, 500 
p. verde-azzurro, 1000 p. rsa, 3000 p. r0ss0. 


NOTIZIARIO 


Sull'ultimo « Bollettino Sassone » (settem- 
bre), Sassone scrive un «rendiconto al fi- 
latelisti italiani » circa una numerazione a 
carattere nazionale. Argomento assal inte- 
ressante, del quale mi riprometto di par- 
lare a lungo prossimamente. 

Nella « collana dt manualetti tecnici » del- 
l'Editrice Ave di Roma è uscito il « Colle- 
zionista di francobolli », autore F. Ruggiero. 

Con la pace, o quasi, la stampa filatelica 
ha ripreso in pieno la sua attività. Tra le 
riviste e i giornali di maggiore importan- 
za segnalerò il «The Philatelic Exporter » 
di Londra, « La Presse philatelique » di Lio- 
ne, lo «Scott's Monthly Journal» di New 
York, Il « The Philatelle Magazine » di Lon- 
dra; e l'organo ufficiale della Guldborg As- 
sociation di Copenaghen «The Guldborg 
Gazette». 

Con il settembre è stata vietata dalla 
Gran Bretagna l'esportazione dei francobol- 
ll in corso, sia della madre Patria e sla 
delle Colonie e Domini, se non contro 
gamento-cheque. Risultato: immediato au: 
mento in Italia delle serie già importate, 
e prezzi alle stelle per le serle future. 

La’ Ditta' Sassone offre la famosa serie 
dei « segnatasse per vaglia» di San Mari- 
no sìno a ieri introvabile. A quanto si di- 
ceva le poche rimanenze di codesta serie, 
naturalmente incettate, dovevano essere ce- 
dute all'estero. Ora la Ditta Sassone avreb- 
be ottenuto qualche serie per il commer- 
cio italiano, e l'offre a un prezzo non pic- 
colo in sé, ma, data la rarità della serie, 
a mio parere abbastanza equo. 


PICCOLA POSTA PI 


O. M., Milano. - Un catalogo delle « Mar- 
chie da bollo », che abbia base scientifica, 
è quello del dott. Lucente. Purtroppo lo 
credo esaurito. 

Rag. U. S., Milano. - Ella mi fa delle do- 
mande sibilline. Siccome io non ho mai 
posseduto la virtù di risolvere i cruciver- 
ba, La prego d'essere più chiaro e preciso 
nelle sue domande, in modo ch'fo_ abbia 
modo di risponderLe con concretezza. 

‘A. S., Milano. - La ragione delle alte quo- 
tazioni della serie manzoniana (regno e co- 
lonie) si ha nella tiratura assai limitata 
della serie stessa. 


m postiglione 


Nel numero di questa settimana 


RELAZIONI INTERNAZIONALI 


Settimanale di Politica Estera dell'Istituto di Studi Internazionali 


legislazione straniera e italiana. 


Completano il fascicolo. importanti articoli, Note della settimana, Informazioni economiche «e la consueta 
diffusa Documentazione internazionale. 


In vendita in tutte le edicole a L. 20 al fascicolo. 
I, 


pubblica un importante articolo di MARIO BORSA sul problema della “ Proprietà di stampa, nella 
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Scaffale 


vecchio e nuovo 


C'è un reparto, fra i miei libri, che vorrei chiamare 
segreto, Non, per intenderci, segreto come vuol essere 
« l’Enfer » della biblioteca nazionale di Parigi; segreto, 
piuttosto, o riservato, perché i libri in esso raccolti 
dicono qualche cosa di più dei loro simili sparsi per 
ogni dove, e lo dicono direttamente, per mano dei loro 
autori, a qualcuno che, quasi sempre, per un legame 
qualsiasi di affetto, di intimità, di amicizia, di devo- 
zione, autorizzava o sollecitava la sincerità d’espres- 
sione. Sono i libri con dedica autografa o i libri truffés, 
come dicono i francesi, e che noi sapremmo difficil- 
forse? 


mente definire con una sola parola: fare 
chissà! Qualche filologo, un giorno o l’altro, finirà col 
darci il neologismo che sarebbe tanto utile ai bibliofili. 

In questo stesso reparto vi sono due distinte sezioni: 
quella che contiene i libri dedicati a me, personal. 
mente, e quella che raccoglie i libri dedicati ad ul- 
tri; libri d'oggi, i primi, di ieri, naturalmente, i secondi. 

Voglio aprire per voi lo scaffale dei libri di ieri; 
quelli d'oggi, per molte ragioni, sono riservatissimi. 

Incomincio dall’alto e so già di metter le mani in un 
gruppetto carducciano. 

Carducci è piuttosto secco nelle sue dediche che si 
limitano quasi sempre ad una breve espressione che 
definisce, per altro, quelli che dovevano essere i le- 
gami che lo stringevano alla persona cui inviava il 
volume: Al cav. prof. Bianchi, ricordo di Giosuè Car- 


duci; Al collega e amico prof. Rocchi con molta 
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stima Giosuè Carducci, a qualche altro un cordial- 
mente e, talvolta, la pura e semplice firma; ma con 
Felice Cavallotti, si lascia sfuggire un fraternamente 
e, sul rarissimo opuscolo delle « Primavere Elleniche » 
(1872), tre righe che hanno tutto il sapore di uno sfogo: 
all’Anticesareo questi ultimi fiori di un poeta non 
laureato. 

Vicino a Carducci, una delle 250 copie della « dice- 
ria» di G. T. Gargani su Braccio Bracci: sulla coper- 
tina il Gargani ha scritto: All’amico Paolo Branchi 
offrono gli Amici Pedanti, Più oltre una delle minu- 
scole dediche anonime di Lorenzo Stecchetti, su su, 
nel margine estremo della copertina, due parole ap- 
pena percettibili per la loro microscopicità: l’autore 
offre. 

Salto un piano e în una custodia, trovo i tre volumi 
dell'edizione originale dell'Iliade tradotta dal Monti. 
Qui non v'è dedica. Ma nel primo volume è inclusa 
una lettera diretta al Monti, dal Gran Giudice e Mini- 
stro di giustizia del Regno Italico, Melzi d'Eril. È in 
data 24 aprile 1810, poco tempo dopo la pubblicazione 


dei volumi: 


«Al Signor Cavaliere Monti 


Istoriografo del Regno d'Italia 
Milano 
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Ricevo col massimo aggradimento la bellissima edi- 
zione ch'Ella ha data all'Italia del più grande fra i 
Poeti. 


Era forse un destino, che il Cantore di Napoleone 
fosse il più degno interprete del Cantore di Achille. 

Accolga, Signor Cavaliere, le assicurazioni della di- 
stinta mia stima e considerazione ». 


Poco lontano ci sarebbe una lettera del Foscolo in 
cui troveremmo proprio un commento, abbastanza pic- 
cante, a quella « interpretazione »; ma avrebbe bisogno 
di maggior spazio. 

E son costretto ad allungare il passo verso la fine. 
Dò un'occhiata ad un amichevole invio del Manzoni, 
sull’edizione originale dell’Adelchi: Al suo chiar.mo 
amico Carpani, l’autore ed una rispettosissima del Pel- 
lico sull’edizione originale della Francesca da Rimini: 
Alla Signora Contessa di Oxford, omaggio dell'autore. 
Fra i Foscolo, mi viene alla mano la prima edizione 
dell’Orazione a Bonaparte, con la dedica assai signi- 
ficativa: A Giustina Renier, traduttrice di Shakespeare 
e salto ai più vicini a noi. 

Verga manda il suo Mastro Don Gesualdo, All’amico 
S. Di Giacomo, semplicemente; Fausto Maria Martini, 
invia Il cuore che tu m'hai dato, in «devoto omag- 
gio », A Matilde Serao, ammirata e amata e donna 
Matilde ne squadrerà ben bene i margini in quella ri- 
legatura, comune a tutti i suoi libri, di fattura sua e di 
pessimo gusto, in una telaccia verde con le sue iniziali 
sulla costola, 

Povera' donna Matilde, almeno lei, anche in quel 


modo, i libri degli amici li conservava! 
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